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Cinque anni di sperimentazione 
con D. D. T. in !talia 

In aprile 1943, quando la guerra mondiale imperversava sul no­
stro Paese, e la ricerca e la sperimentazione scientifica erano comple­
tam.ente paralizzate, il procuratore della Casa Geigy di Milano, per 
mandato ricevuto dalla Casa centrale di Basilea, venne a propormi 
l'onorifico incarico di s,perimentare in Italia il suo nuovo preparato 
insetticida che già da 3 amri era in commercio in !svizzera e in qual­
ch e altro paese europeo e nel Nord-America con nome di ,Gesarol. 

Si tra ltava del famoso Dicloro-difenil-tTicloroelano, oggi noto 
in tutto il mondo con la semplice sigla D.D.T., ma che ,all01"a nessuno 
conosceva in Italia irerchè la guerra aveva coinvolto il nostro Paese 
il 10 giugno 1940, cioè a1Jpen.a 3 mesi dopo la data del brevetto sviz­
zero ~7 marzo 19.40), e gli Americani, che già avevano ottenuto la 
concessione cli fabbricazione e vendita del D.D.T. e lo u~savano lar­
gam ente per le foro truppe, in aprile 1943 non erano ancora sbarcali 

in Italia. 
Benchè le condizioni di ·una sperimentazione agraria fossero in 

quel_,periodo addirittura proibitive, accettai di buon grado l'incarico, 
con l' intesa che avrei potuto svolgere ttn lavoro ben limitato finchè 
perdm·avano le difficoltà imposte dalla guerra, e il ,programma si sa­

rebbe potuto ampliare col ritorno di tempi migliori. 
L'incarico conferitomi era ,semplicemente quello di compiere 

esperimenti ,preliminari di orientamento, dai quali potesse trarsi, o 
meno, la sicurez~a ch e iLpreparato in esame presentasse realmente Je 
caratter"istichc di un efficace iusettic:ida domesiico ecl agricolo. In caso 
favorevole, la Ditta, rispettosa delle leggi vigenti n el nostro Paese 
in materia di insetticidi avrebbe avanzato domanda, al Ministero del­
l'Interno per ottenere la sperimentazione ufficiale prescritta e -
dopo l'esito favorevole di questa - la registrazione del nuovo pre-

parato fra i presidi medici e chirurgici. 
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Trascorsa la prima annata di sperimentazione (1943) con esito 
brillantemente favorevole, Ja Casa Geigy avanzò domanda al lV~ini­
sl'cro deJl'Agricoltma e Foreste (sede Nord) perchè fosse compiuta 
la sperime11l.aziouc ufficiale, ,e tai t< .incarico venne conferito, con let­
tera ministeriale del 29 febbraio 1944., all'Osserva-torio Fitopatologico 
dn me dii-et.Lo. 

Dei 5 airni di sperimentazione di cui qui si riferisce; il primo 
.fu du.11qnc un anno di ·orientamento per garantire .che si trattava di 
nn prodollo inseLLicicla di vero valore, e gli altri 4 (1944·-4·7) furono 
compiuti in seguito ad inca rico ufficiale. 

Non appena accertate, dai primi esperimenti, le straordinarie 
caratteristich e di questo nuovo insetticida, il campo di a,ppli'c~zione 

contro insetti domestici e agrari si presen tò subito vastissimo, senza 
confronto più vasto di quello di cruahmque altro imetticid'a. Appli­
cabilità per via Jiqtùda in acqua o ÌJ1 solventi organici oppure in for­
ma ptùverulent.a ; assoluta innocuità per le piante, anche sugli organi 
fiorali più del:icati; innocuità .per l' uomo e per gli ~mimali domestici 
aJle dosi cl'uso ; assenza cli macchie su pareti e oggetti domes tici ; as­
senza di cattivo odor e, ma soltanto un lieve e piacevole odore aro· 
matico ; enorme persistenza della sua efficacin, acbertata fin dal 
principio in parecclùe sellimane; duplice azione per contatto e per 
i11gestione; capaci tà di agire contro insetti pertinenti ai .più dispa· 
t·ati e lontani ordini e gruppi sistematici ; inalterabilità del preparato 
durante una hmga conservazione di qualche anno ; tutte queste pro· 
prietù costitui vano un insieme cli. p rerogative ch e nessun altro inset­
ticida possiede. 

Formulare fin dal principio un completo programma di speri­
mentazione era q11i.ndi im,possibile perchè in una sola an:nata ag,ra­
ria non si potevano presentare tutte le infestazioni che il preparato 
poteva efficacem ente dominare. Si ic~nnpilarono quindi , anno per 
anno. programmi limitati ,a quelle s.peeie di cu i era prevedibil e il 
presentarsi dall' infestione in Lombardia e zone viciniori , anche per­
chè negli anni di guerra le difficoltà dei sopralnoghi er ano tormen­
tose e molti viaggi. furono anche compiuti arrischiando la v'ita su car­
ri-bestiame di ·treni bombardati o mitragliati. Non sempre · il pro­
gramma si poteva tutto 1esau.rire, e gli esperimenti mancati o rimas l~ 
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incompiuti ve11iva.no ,ripetuti l' anno successivo; e per converso si ag­
giunsero ai programmi esperimenti non previsti, perchè improvvi· 
samenle si presentavano infestazioni c.onlro le Cflrnli appariva subito 
opportuno intervenire col nuovo mezzo di lotta. 

Si è rachmato così in c'inque anni di lavoro un cospicuo mate­
riale cli ris1ùtati sperimentali che furo.no fino ad oggi sohanlo in p ic­
cola parte pubblicati , quando cioè essi investivano problem i di lotta 
contro insetti clevastatorÌ di colture agrarie di alla importanza, anche 
se i risultati non erano defini tivi (1 ), o,ppure presentava.no la sicura 
risoluzione di problemi finora insoluti contro nemici di piante di 
alto valore industriale (2 ) , o chiarivano errori di inlerpretazione in­
torno ai presunli dRn ni arrecati dal D.D.T. ad insetti utili (3) . 

T utto i l resto rimase fino ad oggi i11edito, .sia per le gravi dif­
ficoltà rappresenta te dal vertiginoso aumento cle-i costi della stam­
pa (14.), sia perchè, fedeli al motto « provando e ripro'Vando », abbia­
mo vo.lnlo, per parecchi insetti , ripet e1·e ,per più ann i cli segui to lo 

csp erim ento. 
P er queste ragioni seguiremo., nell'esposiz~ou e della hmga spc .. 

(1) R. GnANnon1 . Esperime11to cli lott<t co11tro fo Moscct delle olive ( D " c u s o le a e 

Rossi) m.edia11te la11cio d i polvere cli Gcsllrol D.D.T. dall'llcroplc1110 · Boli . Zoo!. Agr. e 

· Bachi colt. Unk di Milano, Voi. XIV, Milano 1947. 
(2) R.. GrtAND0111 . Esperi111 e11Lo di lolla co11tro le Altiche del Li110 • ibid., V<?l. XIll, 

Milano 1945 (esl ra llo p ubbl icalo il 20 luglio 1944). 
R. GnANDOlll . N uovi esperi111c11t i di louu co11tro le Altiche del Lino (Aphthon a 

e npho rb i:1Lc Sch rank e longitarsu s 11 a r v 1~l 11 s PaykJ median te D.D.T. · 

Jbicl., Vol. XIIT, Milano, 1946. 
R GnANDOBI . T erzo co11trib11to alla. lolla co11tro le Altiche del. li110 111edia11te Ccsarol 

D.D.T: e prodott i: al ga ;11111acsa110 • !bici .. Voi. XIV, i\l ilauo, 19'1·7. 
R. GrtANDOll l . Esperime11t.i con D.D.T. nel cc1111110 agrario • flalia Vin icola e Agraria. 

Anno XXXVlf, N. 8-9, Caoalmonfcnato, J9tl.7. 
R. G1tANoon1 • N ri.ovo 111ctodo t!i lolla co11tro la Moscci clellc olive con spargime11to cli 

D.D.T . . Rh·isla u Olearia >>, N. l , Roma, 1947. 
R. GnANoo111 . Coleoll'eri datllrosi a pia11te oleagi11ose e mcz:i per combatterli. • lbid., 

N. 5, R oma, ] 9,Vi . . . 
llfonETTJ G. P. e MA!lll l M . . Esper i111e11t.i di lotta co11t ro l'ldrocam.pn delle rrsc11e 

(N y 111 ph11. l a n '}' 111 p h ne <t t et L .) . Boli. Zool. Agr. e Bach iro lt .. Voi. Xl!, lii ila no, l 946. 

(3) R. Gn.l NDORl . Pres1111t11 tossicitCÌ' dell'i11sellicida D.D.T: s11i bachi da seta a d ista11:n. 

. BoH. Zool. Agr. e lhch icolt~ Voi. XlH, Milano, 1945. 
R. C 11ANllORl . naclr i d11. sct!L e D.D.T . . Ibid ., Voi. XIV, ì\lilano, 19117. 
(4) Mi è grn di to dovere r ingrnzinre pubblicamente il l\Tiu istcro dcll'Agricollura e 

F o resle, il R ettore Magni fico dell'Univers i1 i1 d i Milnno e ln Ca.-a Cci ~y ili Bn:; ilea ch e gene. 

rosamentc hanno ronl rihuito al fi nanziament o rii questo Bollellino. 
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rimen t.azione, non già un ordine cronologico, ma un ordine sistema· 
tico, segnala11do volta per volla gH mmi in ctù i singoli esperimenti 
vennero fotti o ripetuti. 

P c1· Lnlli quegli esperimenti che furono già dettagliatamente pub- · 
hlicaLi ci Jimil cremo nel nn ]Jreve riassw1L.O, rinrnnclando, per i detta­
gli. all e pu.bblicazio1ù citate. 

I Li pi cl i D.D. T. i111piegati uci uostri esperimenti furono in gran­
d is i.ma pre,·nlc11za il Gesarol, pulvcr11lcnto o in sospensiorfc in acqua; 
jl Gyron ,pul verulento, il Trix, i] Gesafid diluito in acqua al 0,25-
0,50 %, il preparato mirmicicla 13406, tutti proflotti originali forniti 
cor lcsement e dalla Casa Gcigy; cd inoltre l 'Episan Spray K 46, solu­
zione di D.D.T. in petrolio, i.I Formine:\;, pre.paralo pulverulento al 
D.D.T., e J'Agrisol, cmulsioue oleosa al D.D.T. , tutti forniti da Ditte 

italiane. 

LEPIDOTTERI 

I. - P ieris brassicae 

Su pÌf1nt:1g1oni cl i Cavoli fortem ente infestati da larve di 2\ 3" 
e 11," età di questo Lepidottero si clistribu:ilo. con un soffietto Gesarol 
pulvcntlento. Le JJiante erano perfettamente asciutte, la giornata so­
lee:giatn, ·senza vento, in modo da evitare dispersione d ella polvere. 
n getto pulverulento venne diretto in parte superiorrn.ente, in parte 
in b::isso, al piede delJe piante, i~1 modo che la nube cli polvere si dif­
fondesse anche nlla pagurn inferiore delle fog~ie, dove, come è nolo, 
le larve in gra;1 parte si nascondono. 

Dopo 5 m inuti è incominciata la caduta delle larve sul t erreno. 
Ouivi esse compiono alcuni t entati vi ,cH locomozione, ma dopo pochi 

1r ;nuti quc Li Le11La li,ri cessano·, le larve non si s,postano più, ed inco· 
mi nciano a mostrare i sintomi caratteristici d ell' inLossicazione da 
D.D.T. Ne. suna cli queste larve riusci più a riguadagnare le piante, 
cusicch è queste furono completamente W)erate dall'infestazione (mag-

gio 194·3). · 
Su bruchi maturi che si arrampicavano in gran numero s1ù muro 

di cinLa di 1m orlo per cercare il luogo adatto ,per incrisalidarsi è sta­
to eseguito un altro impolverameuto con Gesarol. Una gran parte 
delle larve, dopo 5-15 minuti, era già caduta al piede del muro, e 
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dopo 2 giorni e1·m10 tutte morte, raccorciate e mmnrnificaLe; un pic­
colo munero invece rimase aderente al muro (erano quelle già fis­
sate col filo cli seta al corsaletto ,per incrisalidare), e alcune di esse, 
al 2° giorno dopo il trattamento, erano circondate da bozzoleLLi del­
l'endofago Apant.eles glomeratus, altre invece mostravano ancora ai 
due lati del corpo due serie cli larve cli questo .braconide che erano 
fuoriuscite per metà dal corpo dell'ospite, ma erano morte senza poter 
completamente uscire da esso, evidentemente uccise .dal contatto cou 
la polvere imeuicida all'atto della perforazione dell' ipoderma e della 
chitina su cui la polvere aderiva. Raccolti i bozzoletti dell'endofago 
daJlc .poche larve (11 in tutto) che ne portavano sul loro corpo, e te­
nutili in osservazione in Laboratorio, essi sfarfallarono regolarmente. 
Per spiegare come fil taluni casi gli endofagi siano morti all' atto del­
l' uscita dall'ospite ecl in altri casi si siano salvati, si può pensare che 

. h1 quest ' ultimo caso si trattasse' cli bruchi sopravvenuti dopo l' impol­
veramenlo del muro .(giacchè la processione contiriuava) , cosi.cchè 
essi hanno SlÙ)ìto il contatto col D.D.T. solamente sulle .false zampe 
addominali, e le larve delI'cndofago banno potuto, perforando il te­
gumento nelle zone laterali del corpo dell'os.pite, evitare il contaLLo 
con la polvere e riuscire ad imbozzolarsi. Il fatto ·interessante non è 
stato .da noi lÙLeriormeute studiato, ma meriter ebbe di essere chiarito 
con cl elica ti esperimenti (novembre 1943). 

Su un altro gruppo di bruchi ù1 giovaine età è stato ancora ri­
petuto l'impolveramento con Gesarol, su foglie di cavoli con lo stesso 
risultato : contorsioni a scalli laterali, ·irnmoJJilizzazione, ,lenta ago­
nia, mort.a.lità totale al 3° giorno (novembre 1943). 

Su parecchie pi:mtagioµi di cavoli furono fatti nel l\'laggio 1946 
trattamenti con polvere di Gesarol contro forti infestazioni cli cruest i 
bruchi, col risultalo che al terzo giorno le piante erano completa­
m ente liberate dai bruchi stessi. In Laboratorio :furono anche eseguite 
prove per studiare cli ora in ora gli effetti dell' insetticida. TI bruco 
impolverao con dosi mfoime (qualche milligrammo sn un gruppo di 
10 bruchi prossimi a matm·.ità, lunghi circa 4, cm.) dimostra, poch i 
minuti dopo l'impolveramento, una speciale irrequietudine; pur sen. 
za più locomuovers"i , o dopo qualche tentativo, agita l'avancorpo di· 
menandolo a clesLTa ccl a sinjstra ; cp1este oscil1azioni diventano di ora 
in ora sempre più piccole, fino a ridursi acl un tremolio tutto carat­
teristico, ed incessante, notte e giorno; il bruco cessa cli nutrirsi an· 
che se viene ;pos_to su foglia freschissima, e si raccorcia contiuuamen· 
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te 11.el pri1110 e •nel scco11do giorno, coniinu:md? nel suo tremolio; il 
raccorciamcn! o diventa spicca tis_iu10 11el t erzo giorno, la sagoma del 
l l'llCO diventa o\·:tlc allungala, il raccorciame nto ,(; enorme .lì110 a ridur­
r~ i l bruco ad li ll a rnummiclla raggrinzita e quasi irrieonoscihile luuga 
appena un e~ntimetro. A questo stadio il bruco cessa· ~ I ~rnmolio e 
muore. S1ù campo .i b ruchi subivano la 5lcssa sorte e s1 ritro vavano 
w l terreno n1m1erosissimi , morti, con l'asp etto sopra descritto. 

2 . - f!ihernia defoliaria 

511 mcli i] cni fog]iarne si presenta aggroviglialo in nmnerosi 

11icli , ericei ch e contengono g:iovani larve di H. · dejoliaria si irrora 
Gesarol in sospeusione acquosa l %, h agmmdo abbondantemente i 

nidi. 
Visitando le piante dopo 6 ore1 dal !ml.lamento si trova no le larvl} 

mori e al 100 )~ (1943). 

J. - Nymphula ny mphaeafa 

N mnerosi e_ perimenti di Laboratorio in vaschette, ed altri esp e­
r imenti in ris:iia e in lagh etti popolati da questa ldrocampa e da una 

f j g. l _ N y mp/111Ta 11y mplweota L., ntlnll o (in grand ito 4 volte) 

(disegno d i C. P. ìJ!lorclti ). 
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fauna alquanto ricca composta di I metli, .Crostacei, Molluschj, An ­
fth.i e P esci, venuero condotti da MonETTI e Mxum sotto la direzione 
dello scrivente per determinare q nale fosse la sostanza d isinfestante 
cli più sicuro effet:Lo, cli p iìt facile e più econouom.ica app]icazione p er 
otten ere, insieme alla disinfestazione della rjsaia da questo da1moso 
Idrocampino, la salvezza delle ,rane e dei ,pesci che in queste acque 
vengon o alleva ti. P er ragguagli sm numerosi esperimenti compara-

f' ig. 2 - Nymplwla "·' ·11111!111rnta 'L. - l, larva matu ra vista. ~ alcmlmenle -:- 2. cnpo 
e prolorncc ,·isli ,·enlralmcnlc - 3, l:1n·J rhc ... p~rgc da l. ~uo a_sturr:o ~ 4, aslu

1

cc10 l ~rvalo 
fabbri cato con ri tngli di foglie di H1so. (moh o 111 grnnd1l1) (d1seg11t d1 C . P. llfore//r). 

tivi fra le diverse sos tan ze u sate (sal i arsenicali , calciocianamicle, olio 
cli scisto, fluosilica lo cli bnrio, cloroetonc, tipi d iversi cl i preparati al 
n:n. T. ) rimandiamo il le ttore alla memoria ori ginale ci Lata. Qui rias­
sumiamo quanto con cerne il D.D.T. 

Sn superfici d 'acqua cli risaia o lacustri a nenufareto, n.infoeLo o 
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pclnmogetoncto vem1ero fal li impolveramcJ1ti con Ges:n-~l e con Gy­
ron ; le foglie galleggiauli , 11 cui si trovavano numeros1ss1mc larve di 

Fig. 3. - J. Foderi lan:ali di N. 11y111plweata fabb rica ti con foglie di Potnmogeton 
2. lnn·:i matura n crisa ne l fod ero dal D.D.T. ( fo to <li G. P. Morelli) . 

Idrocampa racchiuse nei loro aslucci ricavati rila1.;liando :frammenti 
delle foglie slesse, venivano così impolverate alla pagina superiore. 

F ig . . i - T111poh ·c r:1111 cn10 cl i uno e-;iccchio <l ' acqua a ni nfcelo infcsla lo <b 
N. n)·m plrneato con Gcsarol D.D.T. (folo G. P. Morett i) . 

Si constatò in tulle le prove ch e le larve, appen a i·isc>nlono l'azione tos. 
!iica. abband0Ba116 l 'as tuccio e muoiono Jentamen t.:: (da 1 a 4. giorni 
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dopo il lrallamcJ1lo), ma sono sicuramente condannale; ·in qualche 
caso si r ilrovano morle en tro l'aslucc i ~. Il meci.;a nismo d i azione è 
prcvalenlemenlc p er ingestione, ma anche per conlallo. 

Le dosi impiega te furon o d.'.l 6 a l i' Eg. cli pol vcrr~ per c> ltaro, e 
q1~es : n dose d: 6 K g. si dirnos lrò necessaria e suffic ie ntr. ,per. otten ere 
la lotale distnfos ln zion c della risnin dall 'Jd n >carnpa co n assenzn com· 
pleta cl.i to~si cità per i Pesci, minima per i Batraci. No levole il fa tto 
che a tali dosi re istono -bene gli Eillomoalrac[ ch e costituiscono olLÌ· 

F ig. 5 - /\spell o dcl pota111ogctonc10 do po il tralla mento !'On G.esarol D.D.T. 
La pagina super iore dell e fog'lie è imbiancala da'lla polvere (foto G. P. Moretti). 

m.o ali11~cnlo per i pesci, mentre soccomhon•) anche i Tricolleri , le 
larrn di Cul.icidi ed al tri luselli, non chì· i Molluschi. 

Az ione migliore del Gesorol ha dimo:;L;:alll il Cyron, perchè, es­
:,endo la polvere eccipiente in qnesto preparalo rap.presentata da poL 
v er e di ::ugbero nzichè di talco, esso galleggi.a sulle acr[ue per lunghis­
simo tempo, rncnlre il Gesarol dop o un certo tempo affonda. La Los­
sicilà del Gesarol e G )'r o 11 s-i è dimos lrata 13 volte maggiore cli qu ella 

dc.i s~di arsen icali. 
Nell'applicazione dell' insetticida a ll a risaia è raggiunto il mas­

simo effetto quando si chi.udano Ie bocch e tte di scarico per alcune ore, 
p er evi tare la perdila del velo galleggiante (MouETTI e ~L\l;m. l946) . 
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4. - Pyraus fa nubilalis 

Nel. campo spcrimeffta !c dell'Isti lnto di Cnclustrie L\ grarie clel­
l' IJniversità di l\'.l.ilano fu C$Cguito nn primo espcrimenlo contro que­
sta P iralid~ sn pi:mte rli Sorgo zucch erino, irrorando u.na sola volta 
lllla par le dcl campo con Gesarol l % e una part e al 2 %, al primo 
apparire deJrinJesLazione in pri!leipio di maggio. Ai opraluoghi co-Ìn­
pinLi fino a Lullo g'it1gno si riscontrò la complela di sinfes lazione d elle 
pim1ìe, ch e 1·011tinunva110 a yegetare completamenlc libere dal paras­

si1 a (l 91.i3) . 
5('ncuch è gli avvenimenti belli ci di q11 el periodo resero impos­

sib ile r imanere a Milano e ripetere i traltamenLi contro la ~a genera­
zione ili piena cslale, e purtroppo l'esperimento r im ase incompleto. 

Ne ll 'anno successivo e so venne r ipetu lo in un campo di Mais 
in piena vegetazione .iJI Brianza, delimit:mdo 5 parcelle nel modo 
segu ente : 

l.:t par rcll:i da lr:t tl'1re ron C·e;arol liquido 1·70, p ia nt e 133 

2.a ;, » 2%, 163 
3.a poh ·cre 133 

1-.:1 1·onl rollo ,, 2-1-9 

Fra trn a parcella e l'altra furono lascia Li alcuni :filari senza trat­
t amenti. 

I trntta menti fm ono ripetuli LJ, volte alle date 21 giugno, l e 2 
luglio, 8 agosto. 

Il 28 seltemJn·e si procedelle al. Lao-.lio el eo-]' t·o 1 · ·1 · · e" " 1 " cc 11 , cc esann nan-
doli n110 per u no si ebbero i segueirti risnlla ti : 

1 
____ T_,._"1_1"_'_'_' _e_'_'_1_; _____ / Liq rritl o 1% I Liqnìd o 2'/r __ P_,,1_,·_er_c_ i Gonlrt:'llo I 

. i 139 I 163 ] 33 I 249 P ia nte lr:ill olc 

l - T,-H-lc-11-n1-. - -----. i--10_6_1 --i- --11-6--,:---95--,I --95--

. ·~=--=--=--=-------_---!_- _- _-_-1·--- -1- - --,--154 __ , ~1fcstote 33 <J.7 38 

/ 'ì'o d i infestnz i_o•_•c ___ _ / __ 2_:;_,1 __ / __ 2_8_,8~==:_/ ______ ~-2_8~,5~~~1:__ _ _:6_1.:.:..8 _ __1 

Da queslC; cifre si deduce : 
% media di .pian te colpi le nelle parcelle Lralta te 27 % ; 
% di piante colpite nella parcella di con trollo 61 ,8 1

; 0 

vale a dire ne lla proporzione eh l : 2.29. 
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_Ma oltre al confronto del numero di piante infesLale b a impor­
tanza il confronlo dcl lllltnero di ga ll erie riscontrale, che ri sultò il 
seguente: 

Pa rccll o Ccsoro l 1% tolole galle rie 73 <pian te 139) 

)) 2% )) » 72 ( 163) 

)J r ·o lvcrc J) 69 ( ,. 133) 

'' 1·onl roll o -128 ( l) 2 1-9) 

Rapporlando a 100 i mm1eri del le iria nte per r endere confror:.­
tabili i mùueri delle galier te., si ottiene: 

Parce lla Ge>:u'-01 15& gallerie 52 
)) )) 2% )) '14 

" po h ·crc Sl 

Conlrollo 169 

Vale a d ire che il rap.porlo fra la ,popolazione globale cli larve 
sopravvissute nei iou i tra ltati e quella del loLLo di controllo è di 
1 3,44. 

L'esilo di queste pr ove può qnincli defìnirsi soddisfacente (19:1<1). 
Nel successivo anno l 'esperimento fu ripetuto i~ altra localiLà 

deJb Brian za, del imitando in un campo di Mai 3 parcelle che furono 
r i!'pellivamente Lrat late con Gesarol puh-erulenlo, Gesarol in sospen · 
sione acq11osa] % e 2 % . Una LI" parcella fu lasciata senza lrattamen ti 

per con Lrollo. 
Furono dfettna Li 2 soli trnllamen ti , il 2 giugno e il 30 I ug] io, da ~ e 

conisponclen li a u n dipr esso, nella zoua, all'inizio dello sfarfallamen­
to delle .2 gener azioni. Al controlfo a me·uà seltemhre si ebbe f111es t:.­

risulLato : 
Ge,n rol polvere 

}) 1% 
)J 2'/o 

Coni roll o 

p i'1nl e col pile 33o/o ) 
? " C' ci '1 2 a 4 ~:i ll c ric 

)I -~ 10 . -
" 25% \ ! •Cl' oi;ni stelo 

70% ( fi 110 a 11 i;aller ie per ste lo ! 
)I 

s ~ J?e deduce ch e COll 2 SO] i trattamenti in luogo dei Lj US~.\°i l'anno 
preceden te, si ollengono ancora buoni effetti (1945) . 

5, 6 - Conchy lis ambig·ue fla e Eudemis hofrana 

Un primo esperimento di orienlamenlo fa comp iulo in un vigneto 
di Sondrio, che ve nne di\'Ì ,:o Ìl! 2 par li: la .prinrn fo Lrallata il 28 
maggio con irrorazione di Gesarol l %. l' a ltra con Gesarol in polver e. 
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Il vigneto presentava i racemi fìonil i ÌJJ gran parte a11 cora con bocciuoli 
ch iusi, i 11 parle con ft0ri a.p~rli e con frut.Licini già allegati, e già su 
numerosi grappoli si notavauo i primi piccolissimi grovigli sericei nei 
quali era airnidata una larveLLa dì circa 3-tl nm1. di hmghezza. Alla 
verifi ca dei risu ltati il 16 o- iul)'no il virrnelo era com1Jletamente disin-t> t:> t:> 

festa Lo; Lntl e le larve erano morte, 81 100 %. Nei vigneto adiacente, 
uon trallaLo, dove erasi conslatato lo stesso grndo cli infestazione ini­
zi:il e. ,il 10 ging.no quasi Lull i i gra,ppoli erano crevastati dalle Tignole. 

Contro la 2a .,.cuerazione si fecero nell'ultima settimana di lu-
t> . 

glio due irrorazioni con Gesarol 1 % nella prima metà del vigneto, 
e due tra t1:11nenti di Gesarol pnherulenlo nella seconda . 

. Alla visila cli coJJ troJlo il 23 agosto il vigneto trattalo risultò 
qirnsi compleLamenle esente da ana'cchi di Tignole, mentre il vigne­
to non t rallato era i11fes lati ~simo (191·3). 

Dopo i l favorevole l'isnltat.o constatato a Sonch-io contro la l" ge­
nerazione, l'esperimenlo contro la 2" generazione veru1e condotto an­
che in un vigneto presso Mm1 lova, eseguendo 2 Lrallamenti pulveru­
lenti il 25 e 31 luglio ;su circa 500 'piante ch e avevano avuto già un 

11olevole allacco dalla 1" generazione. Cinque filari del vigneto fu ­
rono fa sciati senza trallamento per controllo. Alla visi ta htta il 25 
_ago:- to ìa parie t.rallal.a risultava cr1.iasi del lutto ecie11te da danni d i 
T.i~ nole, astrazione folla da quelli prodoLti dalla l " generazione, men­
tre i filari de] contr ollo presentavano danni fortissimi (l9~r3). 

Dopo questo esito cosi incoraggiante si fecero nel successivo an­
no. in -::0Ilahc1razione con l'Ispettorato Provinciale Agrari0 di Soll­
drio, ulteriori esperimenti. Tre pi.ccoli vigneti della provincia, ch e da 
va ri anni è mollo infesta la dalle due tignole, fm·1J no irrorati con Ce­
saro f :t % il 27 maggio, per colpire la l " generazione rlclle tignole. 
La Jì or itura era appena injziaLa ; prima di inizinre l'irrorazio11e si 
procedette ad una razionale legalnra de·i germogl i fioriferi ai soste­
gni e a i fìli af fìn cliè i racemi fiorali fossero bene investiti dall'inset­
t.icida. P er economia di m:rno d 'opera si Rbbinò il trattamento inset­

ticida con 1q1iello an tiperonosporico, aggi ungendo un K g. di Gescrrol 

ad ogni ettolitro di poltiglia ,preparata con Ramato Montecati11i P. l 
all ' l % e calce corrispondente. L'agghrnta di Gesarol ha r eso la pol­

tiglia più densa, ma essa hene aderiva ai grappolini. Al tra ttamento 

seguirono pa recchi .gionu di bel tempo. Due altr i vigneti confinanti, 
oye non si escgtLirono trallame11 ti insetticidi, servirono di controllo. 
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Ad un accLu·ato esame alla fine di giugno il risultato fu il 
segllenle: 

--- --- - ------- -- ------- - - ---.,..-----, 
Nu 111cro di pianlc 

dci vigneti 

1
1 I Num e ro elc i grappoli 
: Totale 

I dci j' 

--------- : 1· s . 
Lrnt lat i non tr.n llnti \ grnppo 1 

J nm 

; 371 - 11 7,::-- 1\ :::: 
20.i 2M5 510 

infestali cln 
grovigli 

323 o 

2l3'.l 

2135 

Il risultato è totaliLario. 

o/o dci grnp· 
poli in festali 

cln grovigl i 

o 
51 ,71 

80,71 

Contro la 2'' .generazione furono fatti 2 t rattamenti di Gesarol 
in polver e, ritenendosi che la buona adesività di questa, r iscontrata 
nel.le alt.re prove, avrebbe bene resistito alle prev.idiLil i piogge della 
2" metà d'agogto, che infatti, in quella zona di montagna, furono, 
nel J_944, abbondanti e frequenti oltre il normale. . 

Median te osservazioni sulla comparsa delìc farfalline in ago­
sto, si stabililì di effettuare il l° trnltamcnto pulverulento estivo il 
26 luglio, e il 2° il 6 agosto. Piogge mollo abbondanti caddero ne~ 
primi 4. giorn; di agosto, e ciò ha· certamente in parte contr astato gli 
effetti dell' insetticida. All'epoca della vendemmia (4 ottobre) i ri­

sulta ti furono i seguenti: 
___:_~~~~~~~~-:-~~~ I 

Nu mero dc i grappol i 

dc i v igneti 

Numero dc i grappol i 

in fes tati 
sani d n grovigli trattati non t rattali I, _ _ _ _ 

3582 2820 762 

~220 983 3237 

202 2'(.1~3 

' 
o/o dci grap· 1 

poli i11fcst..1t i 

d n gro~-i g:li ' 

21,27 

76,72 

92,36 

Pur non essendo .questo un risultato totalitario com e qu ello con­
tro la 1 n generazion·e, esso deve r itenersi ottimo s~ si parago~a la 

d t · . . re- tazi'one dei vio-neti trattati a quella di sastrosa dei non mo es a nu " ' , t> • 
. · L ·0 .,.cre violente e 1n·ohIDcra le che intervennero fra i 2 trat· t rattati. e p1 t:>t> t> • 

tamenti. e dopo il 2°, nonchè la for tissima infestaz10ne della zona, 

spiegano benissimo questo risul tato. 



-- 26 ---

Essendo lo sfarfallamenLo estivo e la nascita delle larvette di 2" 
gcncntzione prolungata per parecchi giorni (s,pec_iaLnen te q uando i1.t­
Lcrv ien e un brusco raffrecldam enlo 1;er piogge :U1sis t.en ti ), è fo r se 
utile, in caso di pioggie, ripetere una 3" volta il trallamenlo. La mag­
;;;iore sp esa è cc'rlnu1cn te compe11sa ta, in vis ta dcli';dto valore del pro. 
dotto che v iene sallvnto. 

L e qnautj Là di inseLLie iclu impiegale furono: 
a) P er il Lrat.LamenLo liquido Hl. 1,60 di soluzione 1 %, -pari 

n l g. l ,6 cli Gesa.rol, Lrallanclo un totale di 32:~ piante e irror ando 
sn ambo i lati dei 6.l;ari; 

h ) Per il traLLamenlo pulverulento K g. -'J ,850 di Gesarol p er 

lo <: tesso mnnero cli pfrwtc, e p er ciascun trattameno (1944). 
In più p iccole ,proporzioni l 'esper imento è stato ancora ripetuto 

l' anno successivo, in un piccolo vigneto dclfa stessa provincia d i Son­
drio, compos to di 6 filari , d ei q·nali 3 :furo110 trai.Lati con Gesarol 1 y;), 
e 3 lasciati senza Lrallamento per controllo. L'operazion e :fu fatta i1 
24. maggio in g:ior.nata asciutta e soleggiata , a fioritura appen a par­
ziahnente iniziata (gran parte dei bocciuoli fìornli ancora chiusi. La 
stagione continuò p er foLLnmente asciutta dopo il t rattamento, salvo 
u na lieve pioggin alla fine di maggio. Alla vis ita fall a il 28 maggio 
il ristù:ato fu il seguente : 

~umero di 1J i r111l c 

rlc i fi lari 

lrallali 

T ota le 

g •·~ ppoli 

Nume ro dci grnppoli 

in fcslal i 

Percento 

cli grappoli 

infcs tn1 i 
I 110 11 lrallal i I sani 

•---22_1_ ----,_ 2018 [~1-s _____ 3 _·_I ___ ,_u_-i. _ _ 

306 29'18 I 1822 l l 26 I 38. -
------------------ -

Con tro la seconda gen erazione si .fecero mi 3 fil ari di prova due 
Lrnttnrnenti pulverulenti di Gesarol il 25 lug~io c il 2 agosto. Non si 
cbl1ero a.lLre pioggie per tulio H mes~ ,di ago~ to. Al conlrollo si ebbe 
il seguente risultato. 

Num ero cli pfonl c 
Nurncro elci grappoli Percen to I dc i filari T otale 

tl i grnppoli 
grappoli 

infc slati I lr allali non trnll ati snni inf cs laLi 

--1 
22 1 2073 1715 363 17.45 l 

- - -- I 306 2948 1128 1820 61.73 
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11 risultalo è assai migliore di quello dell o scorso anno; lo si 
nttri lrnisce al decorso della stagione eccezionalmente secca e cnlda che 
ha influito 11el con centrnre jn ,pochi g_iorn~ la nélScit a delle farfa lle 
e ha imped:iLo ogn i diJavarncuto. La infestio ne non, eccessiva nei fi­
lari di controllo dimostra però ch e ·i 11 cruest' anno la tignola ha infie­
r ito molto meno i11Lesame11Le che nell'anno decorso. 

Non s[ po ler oi10 compiere eseprimenLi con miscela rameica da 
aggiungere al Gesarol per m an canza assoluta di solfato di rame (1945). 

Un altro e perimento fu fatto per comhatte1·c simultaneamente 
le Tio-nole dell'uva e l'Oid1o · considerando che c1nesti 11emici della 

o . ' 
vite fanno la loro prima com.parsa negli stessi giorni ( 1" - 2 11 decade 

. di maggio a sccoJ1cla delle stagioni), :fu confezion ala nna miscela cli 
zolfo ventilato e di concenlrnlo D.D.T . al 90% i.n polvere fornito dal­
la Casa Geigy; m e colall(lo intimamente in apposito macchinar.io 
le clue pol veri in opportune propor zioni, si ollenne un prodotto pul­
ver u len to nel quale il D.D .T . era cont.ennlo al 4% nella polvere di 

zolfo. 
Con questo prodotlo si :U11polverarono il 12 maggio 2 filari d~I 

vio-neto Tm-liui di Desenz:mo, ottenendo una salvezza completa dei 
gr~ppoli dall'Oidio e dalla prima generazione delle Tignole (1947) . 

7, 8 - Cydia pomone/la e C. m olesfa 

II primo esper imento cli ori entamento fu fatto in m1 piccolo 
frnttc lo fam iliare in Brianza, composto di un .filare cli 18 Peri dell e 
var ietà Decann e Clnirgenu e cli un nltro piccolo grappo di 10 Peri 
ddle stesse varie tà. Il filare fu t.rnltato con irrorazione cli Gesarol 

al1 c date e concentrazioni indicate. 
1° t rntta 111cn l o Cc•aro l I o/o 25 mag~io 19-n 

2' )) 6 giugno 

3' 1,5% 2~t g iugno 

,,_. 
)) " )) 5 luglio 

50 l) 
20 luglio 

6' )I )) JO agosto 

7• n n l o/o 25 agosto 

Jl gruppo separnto cli P eri f~ lasciato come controllo. 
Le pere, m an mano che vcm vano n malur~re, eraiw r accolte ecl 

esamina Le nel consumarle; ristùtato finale :fn 11 seguente : 

P ere 1r:i1talc 162 snnc 162 100% 

" 11 0 11 trat1:1tc 108 IO 9% 
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Un risultalo così bri llante consigliò di ripetere la prova più m 
grande l ' a11110 successivo, esteudendola anche ai Peschi, sui quali 
l' infestaz ione è esclusivamente da ta da C. molesl,a, mentre sui P eri 
(essendovi m prossimità anche Peschi) è data ad un tempo da C. 
molesta e C. pomonelfo. 

In 11 n fr u ll eto presso Campo Ossuccio (Lago di Corno), ccm­
post.o in grande prevalenza di Peri a cordone verticale e di alcuni 
filari di Peschi, si. fecero le prove seguenti : 

A) PERI - Si prescelsero filar i di 2 varietà , una estiva ecl una 
an Lnnnale, trascurando le varietà p~·ecoci perchè quesLe subiscono 
solo l'a ll acco della prima generazione, e danno quindi un risultato · 
meno significativo sull'efficacia degli insetticidi. 

Nel frutteto l'allacco cli C. pomonella e C. molesJ;a nel 1944 fo 
alquanto forLe, talchè coi trattamenti arsenicali s1 ebbe una media 
cli 15 % cli pere bacate. 

a.) Varietà estiva - Un filare di William composto di 22 piante 
a· cordone verticale ricevette i seguenti trattamenti con soluzione cli 
Gescn·ol ,l % : 30 aprile, 29 maggio, 9 giugno, 30 giugno, 10 luglio, 
30 luglio, 14 agosto; in tutto 7 tratta1uenti prolratli fino _a stagione 
avanzala perchè, essendovi in mezzo al pereto alcuni p eschi infestali 
solitamente cl~ C. molesta, occorreva difendere i peri anche da que­
s t'1ùtima tignola. La stagione è stata eccessivamente piovosa in questa 
ZOnf!. 

La quantità di insetticida adoperato .fu di I. 40 per ogni tratta­
inento, irrorando da ambo i lati del fi lare. In .complesso si usarono 
1. 320 di soluzione all' l % ,per tutti i 7 trattamenti, e cioè I. 14 :Per 
pianta. In peso si impiegarono Kg. 3,20 di Gesarol per l'intero tra t­
tamento su 22 piante, e cioè gr. 14·5 per pianta. Un identico filare 
adiacente fu lasciato ·senza ti:attamento per controllo. 

Il risultato alla raccolta il .15 settembre fu il seguente: 

b) Varietà au / 111111.ale - Un filare di Hardenpont d i 22 pian le a 
cordone yerticale fu trat ta to con Gesorol in polvere, avvolgentln con 
f11Ia 11elnùizzazione le .piante negl i stessi giorni indicati per l'espe· 

; 

! 
11· 

.. , 
I 
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rienza precedente. P er ogni trallamento furono jmpiegati Kg. 1,050 
di polvere, cioè gr. 47 per pianta. Il complesso dei 7 trallamenti ri· 
chiese Kg. 7 ,350 di Gesarol, cioè gr. 334 per pianta. Un identico fi­
lare adiacente, cli varietà Passa Crassana, fu lasciato senza tratta· 
mento per controllo. 

Il ristùtato nlla raccolta il 18 ottobre fu il seguente : 

Piante 
10 Ji iu.fe. I 

st8zione 
Pere. raccolle I Sane ! Bacal e _________ , _____ _ 
-

Filare trallnto 1102 I 1082 I ~o I,81 

------
Filnre non lrallnlo · I 720 I 570 I ' 

150 20,83 

-----· --
B) PESCHI - Su un filare di 10 peschi si fecero 8 trattamenti 

liquidi con Gesa.rol 1 % nei giorni 24 aprile, 3 e 24 maggio, 9 e 16 
CT j~ano 1 e 12 luglio 5 1 aO'osto. L'attacco della Ciclia cominciò intenso 
tJ t:> ' ' b . 

sui aermoo-li alla metà di maggio. Si impiegaro110 Jjtri 2 per pianta 
t> t> 1 1 · 

e per trattameuto; in peso dunque Kg. 0,960 per il ~omp ess~ { e1 lra t· 
ta.menti (gr. 96 per pianta). Un altro filare di pesclu fn lasciato senza 

trattamento per controllo. 
Il ristùtato alla raccolta fn il seguente: 

-----------~---

·1 

I 

I I I I 
Pesche· Sane Bacale I 

70 di infe. 
Pian le 

raccohc st:izio nc 

-----

I 560 I 525 I 35 I 6.25 Filare lrall ato I -· - ----------·--
I ·I I 305 

I 51 14.2S 
Filare non l rallnto 356 I 

I 

In un altro frutteto . di Roverbella (Mantova) s1 trallò un filare 
di 15 P eschi a vaso con Gesarol in polvere. La . stagion: decorrem1o 
asciutta si fecero solo 5 trallamenti il 20 magg10, 25 gmgno, 2.1 ln· 

' · · · o O'r 70 d1 poi· rrlio, 7 e 31 agosto. Per ogni trattamento Sl 1mp1eg~r~n t> • • -

t> • • ' 350 O'r 1)er pianta per tutti 1 trattamenti. Un vere ,per ,pianta, poe ::o • 

altro filare fu lasciato senza trattamento per controllo. 
Il risultato alla raccolt·_a_h_1_i1_' _se_g:_t_ie_n_t_e_: ________ _ 

I
: I P esche l_!':ane __ I Ha~ale \ 'ì'o d i.in fe· 

Pianlc raccoll e . _ stuz1011c 

-~---~--- i \ I 78" I 742 .u 5.23 filare lrall:llo · · 
1 

, ____ ! _____ ____ _ 
·--·- 1---;;- -I- •1i9 ·

1 
126 I 20.s2 

Filare non lrallnlo · · ' 
'...__--~-~--.,--:__--·----'----
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lu complesso dunque, da questi esperime11Li del 19tJ5 risulta­
vano miuimc infes tazioni di :c. molesta e C. porno11ella, ottenibHi con 
l'impiego del Gesarol. 

L'anno successivo si. ripetè ancora una volta la prova conLro la 
C. molesta. su P esco, i11 collaborazione con l 'IspeltoraLo Agrario di 
Sondrio. 

In un podere di Ponte ValteJlina si Lrattarono peschi di va1:ietà. 
Hé1lc, olitamente molto allaCCéllél cfalfa CicHél. 

Paree lla l. con 2•1· pinntc, trattata con Gesarol !n polvere o in acqua all'l% 

2. " 25 " operando so lo la raccolta elc i germogli 

)I 3, )! 26 senza alcun trattamento 

SuJfa parcella J s1 eseguirono 5 trnttamenti, di cui il l e, p er 
irrorazioue, .il 2° pulverulento, il 3° per irrornzione, il 4.'' pulverulen­
to, il 5° per irrorazi•one (1 e 15 giugno, 2,16 e 31 luglio); alle stesse 
1h:le si fece la ;ra ccolta dei germogli nella parcelln 2. 

Si impiegarono complessivamente Kg. 0,126 di Gesarol in ,pol­
vere e Kg. 0,132 di Gesarol in sospensione per ciascuna pianta. 

Al raccolto delle frutta (23, 26 e 29 agosto) si procedette al con­
trollo dei risultati .ch e così si riassumono: 

Parcella 1 su h.g. 30 cli pesche esaminate, K:;. 0,83 b;1catc (2,76%) 

)) 2 " " » » K g. 0,91J. bacate (3,13%) 
)I )I )) )l Kg. 1,83 bacate (6,10%) 

Se ne deduce che il Gesarol ha dato risultati superiori al metodo 
cl clh raccolta dei germogli, ed ha ridotLo la percentualc cli pesche 
bacate a meno della metà cli quella del controllo (1946). 

9. - Agrofis segefum 

Nell'Oltrepo ,pavese una vasta infesLazioue cli . ques~o Noctuicle 
devasta va da alcun i an ni le colture erbélcee. In un prato cli Erha· 
lHeclica si scelse una parcella clic venne impolvera ta il 5 giugno con 
Gesarol (l 00 mq. con gr. 550 di Gesarol, ossia gr. 5,50 per mq.). 
Dopo 2 giorni iulte .]e larve, già grosse, gilllll~ qtta$j a maLuriL.~1 , erano 
morLe, e se ne raccolsero sul terreno della" parcella oltre un migliaio. 
L'erba medica della 1rnrcella così curata ri1)rese a veo-etare rio-oo-liosa-o t:> t:> 

mente, mentre tuLto il r esto del campo rimase devastato {1945). 
Nel mccessivo anno l ' esperimento fu intrapreso in grnncle stile, 

- ~l -

con una vera campagna di loll~ fm dal maggio, inviando sul :posLo 100 
Kg. di ime tti cicla perchè venisse clistribu ilo a1ei campi dove più se ne 
manifestala il bisogno. Durante il mese di Maggio, appena comparse 
le .prime schiere di bruchi, vennero fatte spolve rizzazioni cli Gesarol 
medianLe comuni. soffieui, su piantagioni di cavoli, frumento, erbél 
medica e vigneto, le .quali Lntte cominciavano ad essere ·intaccate 
dai hruchi stessi che uscivano clalfa crosta superficiale del t erreno 
chuante la notLe. Le spolvcrizzazioni vennero applicate al tramon­
to, ripetendole per lilla seconda volla a clistanza di tre o quattro gior­
ni quando si constatava che i bruchi ricomparivano ancorél abba­
stanza ntunerosi. 

Con sopraluoghi da me compiuti poLei consléltare la presenza di 
bruchi morti mrmerosissirni, ,più o meno raccorci é!Li rispetto alle di­
mensioni primitive, raggrinziti, senza fenomeni di puLrefazione. Si 
poterono contal'C in media una ventina cli bruchi morti per metro 
quadrato nelle coltivazioni di ortaggi; circa una decina nella coltura 

. di frumento e nel vigneto; non si poterono contare i hrnchi [nella 
coltura-:- di erba medica per non danneggiarla, ma si constéltÒ ugual­
mente che anche cp.ù i bruchi morti erano numerosi , e la vegetazione 
riprendeva in pieno ovtuurue (1946). 

Nella stessa provincia di Pavia si sono ripetute nel 1947 le infe­
stélziouj cli cp.iesto Nocltùcle, còn da1mi iniziali notevoli alle colture 
di ortélggi e cli frumento. 

Contro le larve in diversi stadi u scenti ·clé!l terreno al tramonto, 
si sono effettuati impolveramenti sul terreno e sulle piante ollen eu­
clo, come già in passato, la !morte cli tutte o quasi tutte .le larve e 
salva ndo la piantagione (194·7). 

In tultél la zona cl ell 'Oltrepò Pélvese si è ornrni diffuso fra gli 
agricoltori :il metodo cli lotta al D.D.T. ·Contro le Agro tid i. 

IO. - Cnef hocampa pifhyocampa 

Il primo esperimento cli orientamento fu fatto in Laboratorio 
nel maggio 1945, avendo ricevuto da agricoltori 5 grandi borse cli 
quesLa Processionaria su rami cli Pino; dalle borse cominciavano 
ad uscire le larve in processione. 

V cnnero subito impolverati con, Gesa,rol i .nidi avvolti da nn 
fitto velo ser'.ceo ed anch e i bruchi già u sciti. 

/ 
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Dopo 5-10 minuti i bruchi direLLamenLe colpiti presentarnno 
gli stessi sinlomi di intossicazione che ahbfamo descritto per !a Pieris 
brassicae, e nl lennine elci 2'' g:iorno o ne] 3°, erano Lutti morti e 
rntl.rappi I i. 

I hrnchi racch:insi nel 11frlo stÙJirono la slessa sorte: soltanlo 
11lc1111i di essi riuscirono ad affacciarsi all'esterno, ma do:po essersi 
:illonlnnali pochi centimetri presen tarono i sintomi di intossicazio11e 
e morfrono lentamenle al 3° giorno; la maggior parte rimasero morti 
11e ll'i11Lerno del nido (1945). 

L'an110 successivo abbiamo effetLuato l'esperimento aÙ'aperto, 
sn Pini di bassa statura infestati da numerosi nidi di Cnethocam1ia. 
fo pri11cipio di maggio, quando la fuoriuscita dei bruchi era appenu 
cominciala, i nidi vennero trattati con Gesarol polvere ed anche Ji­
quido al1'1 %- Si coustalò che i bruchi, quando tentavano di uscire 
i11 massa dai nidi e si incmum:inavano sul ramo, in breve tempo ca­
devano al suolo ·e mostravano i caratteristici sintomi di intossicazione 
da D.D. T ., vale a dire tremori continui, s.pecialmente dell' avancorpo, 
raccorciamento e raggrinzimento progressivo, :finchè, al terzo g:iorno 
(con lnndo come primo q nello del trattamento) , morivano raccorcian­
dosi fino a metà della loro lunghezza primitiva. Il ristùtato fu pra. 
ti cameute totalitario, con disinfestazione delle piante colpite da questi 
hruchi. Non è sta Lo necessario ripetere il trattamento (1946). 

//, - Ny~sia fiorentina 

Il 3 giugno 194·6 ci fu segnalata mm fortissima infestazione .di 
bruchi che devastavano estese colture di Erha Medica in provincia 
di Mantova. ,Dai campion:i ricevuti fu facile accertare che si trattava 
del geometride Nyssùi fiorentina. 

Abbiamo fatto spargere Gesarol pulvenùento in ragione di 20 
Kg. per Ha, ottenendo la morte di tutte le larve enlro la 2" giornata. 
Tra portando tm gruppo cli una cinqtrnntina di queste larve, già hm­
ghe in m edia 32 mm., abbiamo eseguito lo st esso impolveramento in 
laboratorio, tanto con Gyron q1rnnto con Gesarol in dosi tenuissime. 
1 bruchi hanuo presentato fenomeni di accorciamento, raggrinzmnen­
lo e tremolii del tutto analoghi a quelli d ei bruchi della Pieris che 
sono durati per circa 36' ore, t erminando nel secondo giorno con la 
morte e mmnmificazione di tutti i bruchi. 
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Altri ,proprieLari della stessa provincia, comtatato il successo, 
·eseguirono lo stesso trattamento, ottenendo la completa disinfesla­
zione del medicaio, e il metodo fu largamento adottalo negli anni 
successivi. 

12. Tineola hiselliell~ 

Su stoffe di lana e maglierie di lana infestale da cruesta Tignola 
abbiamo sperimentato diversi preparali al D.D.T.: Gesarol in polvere 
e in sospensio·ne acquosa , Gyron, e da_ uhimo il Trix, preparalo 
dalla Casa Geigy espressamente ,per la lotta co ntro le Tignole dei 
panni. 

L'impolveramento con Gesarol o con Gyron o con Trix, fatto 
accuratamente con ntÙJe pulverulenta .Lenendo l'indumento di steso 
dinanzi al getto della polvere e da ambe le facce della s toffa, oppure 
il bagno nel Gesarol in sospensione acquosa all' l % o nel Trix li­
quido e successivo asciugamento ci banno dato ri stùtati positivi , con 
la morte di tulle le larve di Tignola. Risultato altrettanto positivo e 
completo ci hanno dato le prove cli difesa , prevenLiva di vestiario, 
lanerie e tappeti, aspergendoli di polvere di Gesarol o Trix nei pri­
mi giorni di maggio prima di· riporli negli armadi domestici p er la 
conservazione estiva. 

Qualche ap,parenle insuccesso constalato da qualche co1lega al 
quale abbiamo consigliato questo -m elodo, è slato spiegato dalla ma­
niera del tutto impropria con etti la polvere era stata dislribuita, 
e cioè gettando in fondo al baule di conservazione degli indumenti 
mucchietti di polver e, oppm·e qua e là pochi spruzzi de1la stessa 
polvere fra un vesLilo e l'altro. Naturalmente, se poco prima di ri­
,porre gl' indumenti le farfalle hanno deposto le uova un po' dap­
pertutto su un indumento, rimangono, così operando, larghissime 
superficie non impolverate su . cui le larve che nasceranno da quelle 
uova potranno nutrirsi indisLurbate. 

In questo caso della lotta contro le tignole dei panni, l'accnra­
tezza dell'operazione racchiude tutto il segreto del successo, giacchè 
le uova e le piccolissime larve neonate possono trovarsi in qualun· 
que punto dell'indumento, e bastano pochi centimetri quadrati cli 
stoffa non :impolverata per permetter e ad una larva di compiere la 
sua vita larvale e i suoi danni. 

3 



--- 34 -

I J. - Bombyx mori 

La prima prova di oricnLmnenlo per accertare se il D.D.T. , ap· 
plicat.o 11eH':unb.ienle agrario, poLesse esercitare azione Lossica sui 
Bachi da seta q1wlor.a piccole tracce dell' insetticida giungessero a 
conlatlo coi FilugelJi. o con la foglia del Gelso, Iu falla n el giugno 
194-3. Da nn allevamenlo sperimentale ch e si svolgeva n el Laboralo· 
rio furono prelevate 30 larve giunte al 3·0 giorno della 5" eLà, e su 
di esse fo fatta mediante un soffi.ell:o una tenue nube di Gesarol pul· 
verulento. ~ u altre 30 larve della slessa e là venne invece d fettnata 
nna lieve irrorazione cli Gesarol in acqua all'l %. In entrambi i casi 
le lnrve poggiavano su carta, senza alcuna foglia di Gelso, onde esclu­
der e che il tossico agisse 1per· ingestione. 

Dopo circa 10 ,minuti Lnlle l e larve davano segni di inquietudine, 
agitavano l 'avancorpo a destra e a sinistra alternativamente, poi ern. 
no agitate da tremolii contimù, poi riprendevano i movimenti più 
ampi dell'avancorpo. Fin dai primi movin:1enli 11i questa strani;i agi· 
tazione non facevano pi i1 che Cfltalche tentativo di locomozione ; Lra· 
sporlate, ap,pena ·comparsi i primi sintomi di intossicazione, su fre· 
sca fo O'lia di Gelso non fecero alctm tentativo di nutrirsi. 

o · ' 
Di ora in ora in larve si accorciavano e si rattrappivano senza 

m ai cessar e da l tremolio, e Lutte morirono ,entro la 2" giornata dal 
traltamenLo, senza alcun fenomeno di putrefazione. 

Ad altre 30 larve furono invece somministra te foglie preventiva­
m ente irrorate con sospensione di Gesarol in acqua l % eppoi asciu· 
gate. e ad alt.re 30 l:irve :furono date foglie Iivemente in.1polverate 
cli Gesarol pulverulento. Tutte queste larve subirono la stessa sorte 
d~lr e precedenti , ,presentando gli stessi fenomeni di agitazione, tre­

molio, rattrappimento. 
Appariva fuori di discussione ,che l'aziQne del D.D.T. fosse dupli­

ce : per con tallo e per ingestione. Senonch è, quando si pongono le larve 
su foo-lia contaminala ed esse cominciano .a nutrirsene, prima ancora o . 
di risentire l'intossicazione per via intestinale esse hanno subito -
almeno con l e fal se zampe addominali - un contatto più che suffi· 
cienle a determinarne l ' intossicazione. Anche limitando il LratLamento 
della fo.,.lia ai dentelli marofoali sui c1uali esclusivamente il Filugello o o 
di età avanzala com.pie le erosioni , la larva, al tempo stesso in cui 
intacca con le mandibole il margine fogliare r!d ingerisce i fram-
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meuti, tocca ripetutamente coi palpi mascellari e labiali il margine 
fogliare intossicalo. 

Non è cruin<li possiJlile scever'are i due modi di azione, almeno 
n ei bruchi dei Lepidotteri (1943 ) . 

Ques ti esperimenti furono ripetuti con identico risultalo n ei 
prinù giorni 1di giiugno 1946. 

In campagna, nella stessa .primavera (15=.18 maggio ), per una 
pura accidentalità _dipendente dall'operazione Ji disinfestazione da 
me fatta compiere contro la Mosca domestica su numerose cascine 
dell'azienda Turlini presso Dcsenzano, avvenne ch e un allevamento 
di una di quesle cascine presentò parziale danneggiamento dal Ge­
sarol 1 % adoperato 1;er irrorare le stalle adiacenti alle cascine e le 
plreti esterne delle cascine stesse. Per eccesso di zelo gli operatori 
avevano 1però irrorato anche le pareti interne cli locali dove si trova­
v:rno i Filugelli in corso di allevamento, e quindi n essuna meravigl ia 
che si fosse manHestata una lieve mor talit à in un allevamento per 
causa di minime quantità di liquido cadute sn qualche letto di bachi 
o su fogli1a giacente nei locali. 

Al. Congresso per la sperimentazione agraria convocato in Roma 
il 10 giugno .J.946 fu suscitato un allarme per l' impiego del D.D.T. 
in amJ)iente agrario per i clauni che si erano risconLraLi in cascine 
del Veneto sui Bachi da seta in segujto alle disinfestazioni eseguite 
dalle truppe anglo-americane per lottare contro gl'insetti vetlori di 
malaLLie parassi tarie; e fu asser ito che gli effetti mortali sui Filugelli 
si erano riscon trali a distanza di oltre un mese i.utercorso fra la di­
sinfestazione e l 'ilù zio dell'allevamento, ed anche qu ando la disinfe­
stazione era stata eseglÙLa mediante irroraziou~ con D.D.T. sulle 
sole pareti esterne degli edifici. 

Riferii allora al Congresso i miei esperimenti che risalivano a 
3 ann:i .prima, e nù riservai di compiere nuove prove per chiarire 
questa presunta azioue del D.D.T. attraverso la spazio. 

Di tali esperimenti riferii ampiamente 'ii1 1ma clelle memorie 
citate, e ad essa ri:ir,ando per i dettagli. Qui basta ricordare che ne 
risul1,J chiaramente provata l'insussistenza di qualsiasi azione dan­
n osa ch e non fosse per contatto direup o per ingestione. 

Senonchè il 24· luglio 19'l7 LOMBARDI riferi~ra (1) di aver osser. 

(1) Lo~ICAllDI P. L. - 0:5crvazion i rnllo cl i; infczio ni con D.D.T. eseguite dalla Stazione 

cli Gelsicoltu ra e Bacl1icoltn rn cli Ascol i P ireno · Bo li. lnfo r111. Seriche. Anno XIX. n. 29-30, 
i\'Iil nno, luglio 1947. 
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valo in Calabria cbc l'azione del D.D.T. era dannosa agli allevamenti 
di Bachi da seta a .distanza di tempo e di spazio. 

Mentre l 'azione a di stanza di tempo non suscitava alcuna mera­
vio·lia pcrchè era Le11 .nolo cl1e la più importa11l e caralleristica del 
D.D. T. è cpiella di una grandissima durevolezza cli azione, veniva 
però risollevalo l 'allarme, di cui si era cli scnsso al Congresso cli Roma, 
intorno air azione allraverso lo spazio. 

Tnllavia dalla 'stessa nota citata e da una seconda relazione della 
sle$sa A11trice (2) risultava ben chiaro che non ,esisteva alcuna con­
traddizione fra i risultali degli esperimenti miei e quelii a cui l'Au­
tri ce aveva ;1ssisLilo iu Calabria (disinfestazioni al D.D.T. per la lotta 
anlianofol ica nell'interno dei cascinali) eppoi ·controllati con eSiileri­
meuti analoghi nella Stazione Sperimentale di Gelsicoltura e Bachi­
coltura di Ascoli Piceno de lei ,diretla, inquantochè, mentre ~o avevo 
sempre usalo Gesarol in polver e oppure in sospensione acquosa 1 % 
e 2% , negli cspcrime11Li di Ascol i Piceno e nella lotta antianofelica 
di Calabria erano state u sale oluzioni cli D.D.T. in petrolio, oppure 
in Xilolo, oppure Trilou X-100. 

La nebulizzazione di queste soluzioni di D.D.T. ad alta concen­
trazione e a 6 a lmosfore di pressione n egll s te~<.;Ì locali dove dopo 
qualche giorno si iniziano gli allevamenti, produce forte mortalità 
nei Filugelli. Ma ristÙLa dagli esperimenti di controllo della LoM­
BAJm1 ch e se si introducono i hachi nel locale cosi tnttato dal l? al 
15° giorno do.po il traltameno, la mortalità, massima il primo gi·orno, 
va diminuendo gradatamente nei lotti introdotti nei giorni successivi 
fino ad annuJ1larsi dopo il 15° giorno. 

Ne deriva la conclusione che il solvente od eccipiente adoperato 
per il D.D.T. ha imporlanz<t fo11clmnentale. Nessuna azione dannosa 
risultò c1ai miei esperimenti perchè fu adoperato Gesarol in sospen­
sione acquosa, nebulizzato con pompe a manò (pressione inferiore 
a 2 almo fere) , ,ed in tal caso le particelle n ebulizzate precipitano 
a terra entro poche ore; adoperando .invece solventi organici e pom­
pe ad alta pressione, le particelle nebulizzate rimangono sospese nel­
l' atmosfera per parecchi giorni, e introducendo i l"'ilugelli nel locale, 
esse cadono direttamente sulle larve, sui letti e s1ùla foglia producen­
do l'immancalJile intossicazione. 

(2) L0Mn.1.no1 P. L. · L'azione dcl D.D.T. sugli allevamenti dei Bachi da scia . Ibidem, 
anno XIX, n. 'H-12,Milano, 16 oltobre 1947. 
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Si tratta dunque sempre di azione per contatto, e l'azione a di­
stanza spaziale (la supposta e temuta radiazione) è soltanto apparente. 

Queste mie conclusio1ù furono oggetto della 2n nota su questo 
argomento, già citata, e di una com1mjcazione da mc fatta al Congres. 
so Internazionnle <li Sericoltura di Alès, i cui a tti , mentre scrivo, 
sono in coTso cli stam1pa (1) . 

lliassumeudo: nessun dubbio che il D.D.T., come u ccide tante 
altre specie cli brnchi cli Lepidotteri, è fatale anche ai Bach i da seta. 
Ma non è giustificato un allarme speciale per ·i danni cli Cfltesto inset­
ticida più ch e per tanti altri, per esempio m:seniti e arseniati, che 
vengono sparsi in Cfttantilà enormi suJle coltivazioni; se anche questi 
vengono inavvertitamente sparsi su foglie cli Gelsi o nell'interno dei 
locali di nllevamento, producono gli stessi effetti. Adoperando ecci­
piente acqua e operando con le dovute cautele, verrà a cadere total­
m c11te la infondata accusa che il D.D.T. rappresenti una nuova e 
gravissima mina<:cia per la Bachicoltura. 

COLEOTTERI 

14. - Galerucella lufeol~ 

Su parecchie piante di Olmo e di Carpino infestate da questo 
Crisomelide si fece un trattamento con Gesarol in acqua 1 % alla 
metà di maggio. S1ù fogliame esistevano numerose larve di diverse 
età, ed anche molti gruppi di uova. Tutte le larve. caddero e moriro-
no entro la 2n gilornata d!al trattamento. · 

Portate in Laboratorio numerose foglie s1ùla cui pagina info. 
riore aderivano gruppi di uova, si tennero in osservazione e si assi­
stette alla loro schius1ua, la quale avviene mediante erosione e deglu­
tizione di 1ma piccola porzione del corion. _.<\ll'att o dell'uscita dalla 
perforazione così praticata le larvette morirono tutte, ciò che dimo­
stra ancora una volta che l'azione del D.D.T. si esplica anche per in­
gestione, poichè in questo caso - essendo il veleno distribuito sol­
tnnto stÙla superficie esterna del corion - il contatto è minimo o 
nullo. 

Su altre piante di Carp·ino ove trovavansi, :i stagione più avan-

(I) Gn,\Noonr Remo - Le Ver-à soie vis-a-vis c/11. D.D.T. - Comples rendus dn VII.me 
Congrès Séricicole Tnlemationale, Alès, jouin 1948 (in corso di stampa), 



- 38 -

zaLa, adulti d i 2" geuerazione, fu fallo idcuLico trallame11Lo, osser­
vando che dopo rnezz'ora Lutti gli adulti erano caduti e presentavano 

Pii;. 6 - Gnlcrucella luteola Mii li . - Al centro, l'adult.o; a s in istra, uova da cui sono 
nate le hrve della Galerucclla; a destra, uorn eia cui sono nati i pnmssiti del l'uovo (Tetra. 
sticlws xm110111cle11ac) (foto Prof. Pro,·asoli). 

f'ig. 7 - <lanni delle larve di e,,. 
ler11ce/la lùteola su germoglio di 
Carpino (originale). 

movimenti frenetici, rovesciandosi sul 
dorso; tahmi erano riusciti a prati­
ca re le caralteristichc .. perforazioni 
della fronda . Tutti morirono entro la 
1 n o la 2" giornata dal tra ttamento 
(19L13). . 

Su Olmi e Carpini a Olgiate Calco 
una notevole infestazione di Galerucel­
la è s tata completamente arrestata con 
Gesarol in polvere distribuito contro 
gli adulti che avevano cominciato a ro­
sicchiare le foglie procluèemfo le carat­
teristiche perforazioni. Nessuna Gal~­
rucella viva si po lè più riscontrare 2 
giorni dopo il trallmnento (23 maggio) ; 
non si po terono fare conteggi perchè i 
piccoli coleo tteri erano ~aduti morti 
n el territorio sottostante alla chioma 
degli alberi e beccati dai polli. 

Su altre piante cli Olmo non trat­
tale, in maggio si svilupparono le larve 
figlie degli svernaB Li, e produssero .l e 
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caratteristiche clieletrizzazioni rosicchiando epidermide e mesofillo. 
Si effettuò il 10 giugno "rm'irrorazione (I! Gesarf>l 1 %, constatando 2 
giorni dopo la morte cl i tu Ue le larvellc (J 94-5 ) . 

15. - Galeruca fonacefi 

In tre località della Lombardia (Sondrio, Varenna, Varese) si 
sono manifestate nel Maggio J 9t16 fort i infestazioni di que to Coleot­
tero, le cui larve divoravano il fogliame di piante ortensi varie : (por­
ro, pomodoro, carota, laLLnga ed altre). Portammo sul posto piccoli 
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Fig. 8 - Galenic11 tc11111ceti L. - A destra, m~schio nclul­
lO; a s in is lra , larva matura (originale). 

quantitativi di Gesarol e di Gyron, facendo ese_gui '.·e. sul le piantagioni 
attaccate trallamenLi p1ùverulenti ed anche h qmd1 (col Gyron :ol­
\anto pn.lverulenti ) . L'effetto dell'insetticida su queste lar ve fu im­
mediato e totale, talchè .le piantagioni furono liberate comp!ctamen­
te da questi parassiti; su] terreno si ritrovarono numerosissime larve 

morte (1946) . 
· · L. collabo1·arono gli I spettorati Agrari di Son-A quest1 espernneu 1 ~ ~ 

drio e Varese. 
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16. - Lepfinofarsa decemlineafa 

Questo ne.fasto Crisomdide è comparso nell'agosto del 1946 
andu~ in Lombardia (provincie di Milano e Yarese). Ne l!'bbiamo 
snhi I.o a.pprofì1 La Lo per compi ere esperimenti eh lo! la con Gesarol, 
comparativamente con altri preparati che erano stati già sperimentati 
nella lotta ,contro la Dorifora in Piemonte con buoni risultati (Arse-

a~ . 
. ' \\li "'\ ' 

I 

L 
j 

Fig. 9 - lct>li11otarsa dcccmlincata (Sayì, a dulto, molto ingra n. 
di lo (foto Della Beffa). 

11iato di piombo, Arseniato di alluminio, Arsicida Rumianca).· Ab­
biamo eseguito trattamenti soltanto pulverulenti con una <lose di 
gr. 5 per mq. i1 3 settembre, su una parcella di circa 2000 mq. Il trat­
tamento era .così tardivo perchè la sopraggiunta infestazione era <;tata 
segnalata al nostro Osservatorio Fitopatologico soltanto il 29 agosto. 
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I damù prodotti sulla cultma di p atate erano molto "ravi · sulle 
. o ' 

pwnte e SlÙ terreno erano presenti numerosissime larve di tutte le 
età e adulti (in media oltre 100 individ1ù per mq.) . L' impolveramento 
diede esito parziale e perciò venne ripetuto dopo 5 giorni . Dopo .il 
secondo trattamento i sopravvissuti eri:mo pochissimi (in media 2 in· 
cli vidui ,per mq.) e s1ù terreno si contavano parecchie decine di larve 
e· adulti morti per mq.; praticamente l' infes tazione era stata perciò 
<lo1i1inata. 

L 

Fig. 10 - Larva di lcptinotarsn dcccnJincata, molt o ingrandita (foto 
Della 13effn). 

Grosse masse cli larve e ad1ùti di Dorifo ra vennero trasportate 
dal campo infestato di Bollate (nei pressi di Milano) al Laboratorio, 
e vennero sotto1posle a impolverameu to lieve con Gesarol e con Gyron; 
tutti gli individui impolverati morirono entro la giornata (tempo m as· 
simo 8 ore) ment re altri gruppi di controllo non im,polverati rimasero 

vivi e vitali parecchi giorni. 
Si impiantarono piante di patate in vasi con t erra, e sulle foglie 

~i posero 100 individui adtùti, impolverandoli con Gesarol insieme 
alle foglie; anch e questi morirono tutti entro la giornata. 

Altre piante vennero irrorate con Gesarol liquido 1 % ed altre 
vennero impolverate lievemente; successivamente su queste piante 
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lratlatc sj lra~portarono 20 individui adulti p er pianta. Questi man­
giarono le foglie intossicate e morirono lnlli entro il secondo giorno 
dal lrallamcHIO (1946 ) . 

rig. 11 Danni della Lepti110111rsa rlecc111lh1cata 
( foto Dclln Beffa). 

• I 

. ! 

. i 
i 
i 

u foglin di Pnl ntn. 

Hisultati completi , sia su piante in vaso infestate ,da Dorifora 
n ella serra dcl Laboratorio, sia in pieno campo, hanno dato anche i 
preparati Formi.ne:\: D.D.T. ptùvernlento, e A grisol D.D.T. per via 
liqnida (194.7 ) . 

'-• r 
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17. - Melasoma populi 

Irrorando alla fi11 e di maggio al cune piante di Populus tremul.a 
con Gesarol all' l % in accrua , si è osservato che le larve giovani m ori­
vano nella stessa giornata, quelle mature mori vano tutte n ella gior- . 
nata su ccessiva, le nfofe diventayano flaccide e morivano in giornata; 
gli adulti erano pure Lutti morti fra la pi·ima e la seconda giornata. 

Anch e qui, come per la Galerucella luteola, si è osservato che 
le larvelle all ' atto dell' nscita dall'uovo morivano tulle. 

18. - Melasoma viginfipuncfafa 

Su un filare di Salici le ,cui fogli.e era.no iJ1ten sarnente schele­
. trizzale dalle larve di. questa Crisomela si è fatta alla m età d i maggio 
un'irrorazione con Gesarol jn sospemione acquosa 1 %, con risultati 
identici a crnelli della s.pecie precedente. 

19, 20 - Aphfhona euphorhiae e longifarsus parvufus 

n primo ·esperimento di orientamento fu fatto ~Il aprile l9t13 su 
una coltma di .poche migliaia di piantine di Lino in Brianza. 

Appena comparvero gli adulti usciti dai rifugi invernali a pro· 
durre le prime erosioni sulle foglioline cotiledonari, si effettuarono, 
dividendo. la coltlU'a in 3 parcelle, trattamenti cou Gesarol pulveru­
lento e in sospensione acquosa ,all' l % e al 2 % . Le piantine avévano 
un'altezza m edia di 5 cm. 

Osservando di ora · in ora l ' effetto dei trattamenti, si constatò 
che le Altiche, dopo pochi minuti, mostravano movimenti di irre· 
quietudine, si rovesciavano sul dorso, conl,pivano movimenti frene­
tici , e dopo qualch e ora erano tutti immobilizzati, presentando solo 
tenui r eazio11i se stimolate. Dopo 6 ore erano tutte morte, in tutte 

le 3 parcelle. 
Non si potè istil11ire una 4,n parcella di controllo perch è la pic­

colezza della coltura avrebbe impedito di lasciare la piccola super­
ficie del tutto esente da trattamento. 

Appai-ve tuttavia chiarissima l a grande sen sibilità di .queste Al­
tiche al D.D.T. La coltura si sviluppò rigogliosamente e diede un r ac­
colto del tullo normale (194·3). 
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Dopo questo primo ris1ùtato, essendo a nostra conoscenza che 
.la Società Agrico.la Industriale del Lino lottava da qualche anno sen­
za r i>:uhato con tro q11esla infestazione che distruggeva o falcidiava 

f} I 

Fig. ·12 - A sin istra: Lo11girar.<11s p11rv11lus Payk, 
e sue uova ; a destra: A phthoua euvhorbiae 
Srhrauk. e sue uovn ( cla Principi). 

gravemente i raccolti di 
oltre 4.000 ettari di 
colture di Lino che do­
vevano fornire la ma­
teria prima per questa 
grande industria, ab­
b iamo interessato queL 

la Società affinchè per­

mettesse in una delle 
sue colture una prova 
dcl nuovo metodo di · 
lott a. La Società aderì 

ben volentieri alla no-
stra proposta. e mise a 
nostra disposizione un 

campo di mq. 6. 700 
presso Chiari (Brescia). 

Suddiviso il campo in 6 parcelle si effett uarono i seguenti t rat .. 
tameuti : 

l. - Sospensione acqnosa Gcsarol l % per 2 volte 

2. -

3. -

4. -

)) 

)) 

)) 

)) )) 1% )) 4 )> 

)) )) 2% )) 2 )) 

)) )) 2% )) 4 )) 

5. - Gesnrol polve re gr. 10 p er m.~ per 2 volle 

6. - )) )) » IO >J )) 4 )) 

I trattamenti ebbero luogo il 19, 21, 24 e 26 aprile ; la pr ima 
comparsa delle Altiche adulte e delle erosioni aUe foglioline cotile:. 
donari era stata osservata il 18 april e, senza che si potesse ancora 
notare alcun acco1ppiamento degli insetti. Le piantine avevano rag­
giunto un'altezza media di 6-7 cm. 

Si notò ai primi giorni di maggio uno svilur»po delle pia~tine 
assai maggiore nelle parcelle trattate che non n el rimanente del cam­
po lasciato senza trattamenti per co·nt rol'lo. 

I I -, 
I 
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Alla ·raccolta si ·ebbe j] seguente risultato : 

I Prodotto 
I Prodotto rapportato 111.::? 

I 
totale Q.li acl ettaro 

Q.li 

Zona 

·I I 
----

1000 5.30 53 

. I 5700 18.90 33.15 

T rnttata 

Non trattata 

Vale a dire che, pur essendo l'infestazione di Altiche assai mo­
desto in quell'anno e in quella zona, il prodotto della zona trattata 
si avvicinava al doppio di quella non trattata. 

Fjn da questa prima prova sn scala notevole apparve chiaro che 
era ugualmente il tratta-

men to pulvenùento come 

quello per via liquida, e 
che il segreto <l P,] su ccesso 

stava nelle tempestività 

dell'intervento: bisognava 

cioè impedire agli adulti 

di deporre le uo va al col. 
letto delle piantin e, giac­
ch è se da queste uova na­
scono le Jarvelte che si in­
troducono nel fu sticino, 
la piantina è irremissibil­

m ente perduta (1944) . 
Perdurando la guerra 

nella i:. rimaver a 194·5, un 
nuovo esperimento istitui­
to negli stessi campi di 
Lino presso Chiari si do­

vette purtroppo ahbamlo­
nare per chè, dopo fatto 
un primo trattamento il 

ri ~. 13 - Piante d i Lino al lllOlllent o del rac· 
coltò': a destra, dopo trattamento con Gcs11rol 
D.D.T .; a inist1·n senza trnllamcnt o (originale). 

17 aprile e llll secondo il 19 aprile, l' insurrezione armata dell'Italia 

Settentrionale r ese impossibile ogni sopraluogo e i campi furono 

clev:-istati. 
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Gli esperiment i del 1944 presso Chiari, por tali a conoscenza 
dC'l l\ili11islero dcll'Agricollura e Foreste, ne snscitarono l'i11tcressa­
menl"o e lo stanziamento di apposili fondi per inlraprendere nel 19Ll6 

~ 
i 
\ 
\ 

/~ , .... 

Fig. 1 -~ - Piantine cli Lino 1livcllc ùal terreno dopo 6 
giorni 1lal lrallmnenlo co n D.D.1'. Gesarol. Le fogliol ine 
ro lileilonari crnnro >lat e erose dalle Altiche adulte; libe· 
rato il c:11npo ci:,·,1., Altiche, la piantina ba ripreso !'ne· 
crcsei111c1110 11or111alr, clanclo pieno raccolto (originale). 

uu esperimento su grande scala in parecchie provincie italiane, spe­
cialmente 4 provincie delle Marche (A:ncoua, Macerala, Ascoli Pice­
no, P esaro) dove pi1'1 inten sa è la coltnra del Lino; per iniziativa 
della Società Agricola del Lino si agghrnse un altro centro in p.rovin­
cia d i Brescia, ·C per iniziativa nostra un centro presso Codoguo (pro-
'' i11cia di Milano) . · 

I risultati di questi esperimenti d ellagliatmnentc esposti nella 
sef'onda delle 3 memorie citale, diedero la dint(lslraz!one evidente 
tlel completo successo del D.D.T. contro le Altiche dcl Lino sia 

' 
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usando Gesarol in polvere nella dose di 5 gr. per mq., sia Gesarol in 
sospensione acquosa all' l % o al 2 %, e fecero i.nlravvedcre che può 
bastare un lrattamento solo ed anche una dose alquanto i11feriore; 
e ciò aveva grande -importanza ai fini della dcterrrùnazione della 
convenienza economica del nuovo m etodo nella grande coltura. Si 
dimostrò efficace anche il preparato G-yron pulverulenlo. I raccolti 
furono completamente salva ti, ollenendo medie fino ad olre 60 Q.li 
di Lino per ettaro, di fronte a medie di 20-40 Q.li nei con trolli, con 
minimi di 17 Q.li. Per dare un'idea dell'efficacia di questi trallamenli 
riportiamo alcuni r isullati più significativi: 

Nmncro di steli d i Lino 

I 
per m." 

Provincie 
Media 

parcelJc Controllo 
trattate 

-----
Ancona . \ 1726 I 995 

Brescia . J 1500 I 650 

I 
I 
I 

Prodotto fìnalc di Li no 
per Ha. 

i\lcdin 
pa rcelle 

t rattate Q.li 

--- - -
,10.-

61.-

I 
I 

Media 
pa.rcell e 

ate non lratt, 

Q.li 

22.29 

4,L60 

D'altra parte il peso del raccolto globale è soltanto un indice, 
ma non una misura assoluta dell'efficacia del t rattamento, giacchè 
molti fattori agrari entrano in gioco a modificare l'entità del raccolto 
indipendentemente dal fattore Altica (1946). 

Per una definitiva messa punto del nuovo metode di lotta e per 
poterlo generaliz;za1·<;: raccomandandolo ufficialmente nella .grande 
pratica agraria, restavano da chiarire .esattamente i seguenti c111esiti: 

l 0
) Se il trattamento 1per via liquida avesse realmen te iilenlica 

efficacia come cruello pulverulçn to; 
2° ) Quale concentrazione della sospensione l:qu ida e qual e nu­

m ero di trattamenti fosse necessario e sufficiente anche in caso Ji 
fortissime i11festazioni cli Altiche; . 

3°) Quale dose mjnima cli D.D.T . . puhe1:uleLto e quale numero 
di trattamenti fosse sufficiente anche per infestioni fortis~ime; 

4°) Se il D.D.T. eserciti anche azione insettifuga e anlicrit10-
gam1ca: 

5°) Qua.le sia il coslo dei trattamenti minimi suffici.euti in rela. 
zione al valore del prodotto salvato. 

Furono perciò ripetnti su larga scala ~ 1 el 194.7 gli esperìm.enÙ, 
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col contL·ilrnto del Mi11jstcro dell'Agricoltura e Foreste e della Socie­
tà Agricola dcl Lino n elle provincie deJle Marche, usando Gesarol 
gentilmente fornito dalla Casa Geigy. 

Rimandando ÌJer i dettagli alla 3° nota citata, riportiamo i risul­
tai.i finali , e cioè: 

1°) Nessm1a difCerenza ap.prezzablle esiste fra il trattamento 
! iqniilo e queDo pulvenùeuto; 

2°) Si l1anno gli stessi risultati con concentrazioni 1 <;.' . o 2 % 
di Gesarol per via liq11idn; 

3°) Salvo il caso di iufestnzioni fieri ssime o di r einfestazioni , 
è .snffìcìen te un solo trattamento per via liquida o per via pulveru­
lentn ; 

4°) E ' perfettamente indifferente somministrare · dosi da 2 a 
7 gr. cli prodotto 1nùveruJento per mq.; 

s0
) Un'azione insettifuga e anticrittogamica non è dimostrata; 

6°) Il costo cli UJJ trallamento pulverulento con grammi 2 per 
IDCJ. è cos ta lo ne l 19L.L7 L. 4.1000 cli inse tticida 1e circa L. 960 di mano 
d 'o,pcrn p er e ttaro. In cifra tonda L. 5.000 cli spese contro L. 1200.000 
di vnl'ore del prodollo, del quale la metà circa viene ·distrutto da i'ri.­
fes tnzioni m ediocri Cli Al ti ca, e in caso di infestazioni gravissime viene 
distrutto per ':illlero. 

7°) Il trattameno per via liquida è costato L. 2.000 di inset­
ti cidn e L. 2.560 di mano d'opera; operando con pompe a forte 
getto, il costo della mano d 'opera scende a L. 2.000 ; globalmente 
L. 4 .000, cioè ancora più economico del trattamento pulventlento. 

Adottare l'uno o l'altro si stema dipende cruindi dalle condizioni 
locali (disponihil ità e trasporlo deU'acqua, attrezzatura), ma le diffe. · 
r enze n el ~ornplesso sono praticamente trascurabili anche dal lato 
economico (1947) . 

Questo ciclo d·i sperimentazione,' che ci ha impegnato per 5 anni 
com:ecuLi vi, >'i è cl1iuso con una completa vittoria contro le due Alti­
che ch e minacciava no di rendere impossihile la coltura del Lino in 
ILalia. Il ·Ministero dell'Agricoltura e Foreste, con apposita circolare 
a tutti gl 'I spetlorati Agrari d'Italia, ha riportato questi nostri risul­
tati e hia r eso ufficial e il metodo di lotta (1). 

(l) Al Miniolc ro dcll 'Agricol!ur.a e nl Dr. Gincinlo T urlini, Consigliere Delegnto del 
Linificio e Canapificio Nnzionnlc per i con1ribu1i concessi, e ni Proff. Cinffi, Bocci e Cnsci· 
Ceccacci e al Doli. Carlo Bordoni ciel Linifi cio per In cor~inle collnborazione, mi è gradite 
rinnovare pubhlicmuente il più vivo ringrazinmcnto. 
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21. - Phyllofrefa nemorum 

Su .piantagioni di Cavoli e di Ravanelli fortemente attaccate 
da questo Alticino e presentanti le fogli e molto sforacchiate dagli 
adulti, si è fotta iJ1 fine di ,maggio una polverizzazi.one di Gesarol. 
Il giorno successivo molte Altiche erano cadute, ma se ne notavano 
alcune vive, probahilmente s~pravvenutè; allora l'impolveramenlo 
fu ripetuto. 

II giorno successivo al secondo trattamento tuHe le Altiche sono 
cac111te e la piantagione è stata completamente liberata, continuando 
a vegetare rigogliosamente, nè hn più subito ulteriori attacchi 0943). 

22. - Chaefocnema fihialis 

Su piant agione di Barbabietola fortemente info~tata da questa . 
Altica :fu fatto in fine di maggio un trattamento pulverulento di Ge­
sm·ol. Le piante avevano raggiunto un' altezza media di ci.rea 20 cm., 
e le foglie ,presentavano mnnerose erosioni prodotte dagli adulti, i 
quali salte1lavano in gran numero sul1e p'iante e sttl terreno. 

Il giorno successivo non si osservò più n essnn'Altica viva, e mol­
te se n e rinveunero morte snl terreno e sulle piante · (l94-8). 

2J , 24. - Crioceris asparagi e C. duodecimpuncfafa 

Queste due specie di Criocere, che CfLrnsi sempre 8i accompa­
gnano, avevano fortemente attaccato una p·iantagione cli Asparagi, 
i cui turioni presenlnvano daimi gravi iper opere di numerose larve 
in diversi stadi cli svilup.po. 

Il 21 maggio si è fatta un'inorazione di Gesarol in sospensione 
ncqnosa l %. Osservando d·i ora ill ora gli effetti , si con Lntarono 
~opo un'ora i consueti sintomi di intossicazione; le larve cadevano 
snccessivamente sul terreno, e al termine · della giornata non si osser-

. ~n,nano più larve sui turioni. 
Rnccolte un centinaio di larve dal terreno e dai turioni furono 

teuute in osservnz!one. La morte sopravvenne con l entezza; circa la 
nlC'~à delle larve morirono enlro la giornata del trattamento, l'altra 
metà gradatnment.e nel 2° e n el 3° giorno (1943) . 
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25. - Dermesf es lardarius 

Contro 1111' infes tazio1JC di larve di ques l'o Coleo tlero su sugheri 
s i è sperimentato applicando un trnllarnento di Gesarol ptùvernJenlo. 

Fin dal giorno successivo al tratt ameno le larve .furono paraliz­
zat e, e non fnrono capaci di. danneggiare ulteriormeu le il m a teriale. 
Prcse.11taro 11 0 però capacitù cli r eagire debolmente agli stimoli; la loro 
morte .fu lenlissima, e fu t otale soltan to dop·«Jl 7 giorn i CJ 943 ) . 

26. - lilioceris merdigera 

Un a cslcsa coltura di Liliu.111 candidzun .i_n provincia cli Pavia pre. 
senlò al principio di giugno un inteJJSo atlacco da parle di questo 
Coleou ero che devastava i fiori ario stato adulto. 

Prontamente siamo intervenuti per mezzo di impolveramenti 
mcdi.mite Gesarol con statando ad una visita dopo circa tre ore la 
morte di tulli gli insetti. . 

Dopo c1ueslo successo, altri pro,prieta ri di ville vicine che ave­
vano da lamentare lo s tesso attacco, furono consi()'liati di eseo-uire l . e o 
o s tesso traua mento, e tutti ollennero pieno successo (1947 ) . 

27, 28. - Acanf/10scelides ohfecfus e laria ornala 

Abhian~o ~ompinto un lieve impolveramento di Gesarol sopra 
al('u ne centmarn di adulti di A. obtectns giù usciti dai fao-ioli n ei 

j' o 
qna _1 avevm10 trascorso il periodo Jarvale. Dopo i soliti sintomi (ro-

. vesc_ia_mento s_ul dorso e moYimenti di divincolamento con tremolii ) 
L111l1 1 Toncln sono morti entro il termine cli circa 8 ore. 

A ltra prova è stata fatta s11 fagioli infestati dagli stessi Tonchi 
ch e avevano già Ù1Cominciato ad u scire dalle loro gallerie; si sono 
impolverati leggermente i faglioli , altri sono stati trattati con sospen. 
sione ,di Gesarol l <;lr . Mano mano ch e gli adulti u scivano dai fagioli 
e camminan11JO a contalto della polvere o della .patina lasciata dal 
liq uido CYaporalo, risenlivano l'azione tossica e mostravano i solili 
s int omi, rove ciaudosi e arr abbattandosi; naturalmente la clisfofesta­
zione della massa dei fagioli non fu completa fino a quando non fu­
rono tutti u sciti , e cioè dopo 5 giorni. 

Gli s tessi risultati abbiamo avuto con tro 1a Laria ornata infe­
st::intc una pi ccola partila di ceci, tanto con Gesarol polvere, quanto 
con l iquido 1 % (1946). 

I, 
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29, JO. · - Tropinofa hirfa e Oxyfhyrea funesta 

Queste due piccole Cetonie appaiono da parecchi anni in cpian­
t:ilù quasi .sempre enorme n ei frutteti lombardi, ,prcd iligcnclo i fiori 
del P esco, Melo e P ero, dei quali rosicchiano gli organi, devastandoli, 
e cagionando la perdita cli alte percentuali cli frutti. 

Su Peschi -in pieno fiore aggrediti da sciami di questi insetli ab­
biamo eseguito un trallamento pu lvernlento cli Gesarol, impiegando 
su 120 pianle giovani a vaso gr. 2700 cli insetticida, cioè gr. 22,5 per 
pi:rnla . li giorno successivo t ulle le Tro,pinote e Oxi tiree erano mor­
te, e ne flU'ono raccolte sul le1Teno 24-35 esemplari. Le piante fn1tti­
h('arono regola rmente, mentre crnelh> non trallate ebbero u.na frut ti· 
fìcazione for lemcn te ridotta (J.9t15) . 

L 'esperimento è stato ripetuto l'anno ·successivo ,su P eschi in piena 
fi oritura, sempre impiegando Gesarol polvere alla dose di gr. 22-25 
per pianta, e otten endo la morte di tutti gl'inselli cli queste due spe­
cie, quasi sempre associate. Alcuni individui siuggivano al tratta­
mento perchè si allontana'vano a volò quando Foperatore si avvicina­
va od aveva appena iniziato l'impolveramento, e ,poi ritornavano sul­
le piante riuscendo a p1·odurre ancora qualche danno; ma poichè 
la grande massa veniva ucci sa, e i Coleolteri cadevano a terrn in gran 
numero, i pochi individui sopravvissuti non poterono produrre danni 
apprezzabili praticamenle. L'appezzamento trattato ebbe in fatt i una 
perfetta allegagione clei fiori , con una fruttificazione abbondante che 
·d iede, al conteggio, una media di ben 57 pesche per pianta (piante 
giovani al 5° anno d'impian to) mentre uei filari non traltati la perdi­
ta di. frutti fu cospicua e- raggiunse alle prece11 tuali. ridncenclosi i 
fi·ntti 'presenti stùle piante ad u.na ,media cli 22 pesche per pian ta. 

Un grnp po cli circa 300 Tropi.note furono l ra:::portale in Labora­
torio e suddivise in due metà; l'una fu i;otLoposta a li eve impolver a­
menlo col Gesarol, l'altra fu lasciata come controllo. Dopo tre ore 
dall' impolvcramento gli individui tra ttali erano in preda a tremolio 
delle zampe e delle antenne, in gran parte rovesciati sul dorso, e mo­
rirono entro 24 ore; quelli dcl lotto di con trollo rimasero tutti vivi 
e vispi per parecchi giorni (1946). 

L'anno successivo fort issime infestazioni di queste Cetonie ci 
fu rono segnal::tte su colture di Trifoglio in piena '.fiori.tura e su eol­
ture di Colza e di R avizzone a fior itura appena iniziata (bocciucli 
fìoral i an ora ir par te chiusi ) . 

' 

I 

·---
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Ce ·arol irnlvernlento o con Ge.~arol liquido Un Lrall:1111cnto con .~ · . . •.. . . . 
ffì · . ·ocliirre h cadnla d1 ti.1tt.1 gl m>;etl1, ld)eran-1 % è stato sn JC1ente a pi ' 

1 1 · fi d · de,,·1statori e })ermettendo un raccolto nor-c o e rn 10rcscenze ai ' ' 

male (1947). . . " . . . . . 
11 Risultati altrettamto sodd1sf<~cent1 hanno d,.to :i, .prnparnlì ~h 

D.D. T. Formine:.\; (pn lvcrulento) c Agrisol per via liqmda (1947). 

J/ J2 _,-J. - Meligefhes viridescens, M . aeneus ' . 
e Ceuforrhynchus assimilis 

Le prime segnalazioni di gravi danni prodotti fo Lombardia da 
q11 csti ColeolLeri snlle i11fiorescenze del Colza e del Ravizzo·ne fu .. 
rono falle al nostro Osservatorio Fitopatologico in principio di mag­
gio 1946. Gli agr.icoltori , al1arma·rissimi, dichiararono che la coltma 
di queste Crncifere oleaginose non era ,più possibile perchè da ·anni 
questa avversità, che essi chiamavano slranamente « la nebbia ~>, di­
struggeva le infiorescenze. 

Fu facile dimostrare stùle infiorescenze portate come campione 
che tral!nvnsi di insetti e 11011 di nebbia. 

Fu s1Ù)Ìto effetti.rnto, in collaborazione con l'Ispettorato Agrario 
di .l\ililano, uJ1 esperimento di impolveram~nto della coltnra . con 
Gesarol nella dose di 15-20 Kg. per ettaro. ' Il risultato fu totalitario, 
raggi1mgcndosi ln inortalità completa degli adulti; e quindi, dove 
l'infestnzionc era appena inizi~ta e pochissimi hocciuoli fiorali erano 
infestati da uova e larvette, il raccolto fn salvato pressochè interà­
mente, e dove l'infestazione era più .progredita si ebhero dmrni par­
ziali. 

Anrhe in qn e~ to caso, co me per le Al!ichc ci el· Uno. il <;nccesw 
è strettamente l egato alla tempes ti~rilà dcll'interve~to, per~hè, m~ntre 
è vulnerabile l'adulto che aggirandosi all'esterno sui holtoni fiorali 
risente subito al primo contallo l'azione del D.D.T. , 11011 è vulnera­
hile la larva che nasce aJl'inter:no del hoccinolo. 

n raccolto ottenuto nei. ca~pi sottoposti a questo esperimento 
fu in media di 15 Q.Ji per Ha. , cioè del tutto normale (194.6). 

Nell'anno successivo l 'infestazione si è ripetuta ed accentuata; 
la lotta è stata generalizzata col metodo di ,preparati pulverulenti 
al D.D.T. i(Gesarol, Forminex) :e di preparati per via ]icruida al D.D.T. 
(Agri.sol ). Le dosi per le polveri :furono abbassate fino a gr. 1,5 per 

- S3 -

mq., ma per fo più fu adottata la dose cli gr·. 2. Il consumo di liquido 
necessario per irrorare un ettaro di coltura oscilla fra litri 300 e 
400, a seconda delJo svffuppo deJle colture e di varie cause di disper­
sione. I ris1ùtati fw·ono sempre gli stessi, cioè :integrale salvezza del 
raccolto e morte · di tutti gli insetti. Dal lato economico, secondo i 
valori del mercato del 1946, si tpotè precisare: 

Costo dcl lrnllamento, compresa mano d'opera = L. 9,000,- per Ha. 
Q.Ji 15 di seme di Colza a L. 22.000 al Q.lc = L. 330,000,- " >J 

Non occorrono commenti per dimostrare come il problema del 
Meligete sia perfettamente risolto. 

* * * 
In tutte le infestazi.oni di Meligete su Colza e Ravizzone abbiamo 

trovato il piccolo Curculionide Ceutorrhyn.chu,s assimilis, che aggiun. 
ge nuovi danni alle infioresce:i1ze 1già iln parte compro~esse ·dai 
Meligeti. Erroneamente però il Ceutorinco è stato accusato di danneg­
giare i bocciuoli fiorali; noi abbiamo osservato che esso attacca esclu- . 
siviunente le silique ancor giovani, derjvanti dai fiori che si sono 
salvati dal Meligete. L'infiorescenza del Colza e del Ravizzone ma­
tura fiori e frutti gradatamente, d'alla base verso l'apice; ;quelli fra 
i fiorì più bassi che sono sfuggiti all'attacco dei ì\1eligeti, producono 
una giovane siliqna, ·e questa viene attaccata dal C~ut~rinco, men~ 
tr~ simultaneamente i fiori più alti sono ancora chms1 e auaccat1 
dai Meligeti . 

Abbiamo eseguito su campi di Colza un secondo trattamento 
con Gesarol polvere (gr. 2 per mq.) dopo aver constatato che alla 
prima infestazione dei ,Meligeti seguiva l'infestazione dei Ceutorin­
chi sttHe silique, e abhiamo constatato la morte di tutti i Ceutorinchi. 
Soltanto un lieve .danneggiamento inizi·ale eTa ;>tat0> prodotto sui 
frutti, ma il raccolto nel complesso fn del tutto normale. 

J4. - Calandra granaria 

Una piccola ·partita di frmnen.to cla semina (5 Kg. circa), infe­
stata da numerosi adulti di questo punteruolo, fu impolverata con 
Gesarol, rimaneggiando e impolverandolo di nuovo, con tre rima­
neggiamenti e tre impolveramenti. Osservando il giorno successivo 
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«li e ffeui e raccoo-liendo in una sca tola di vetro le Calandre, tutte 
i'mpolvcrntc, si co1~st.atò b morte cli tutti gli esemplari (125 i~cl~viclui), 
. icchè In partita ri ultò compl etamente disinfestnta. T enuti i cadn­
vcri i.u 0 servnzione .per 10 giorni, 110n si osservò alcun fenomeno 

di reviviscenza (l 94-5). 
II procedimento pnò essere ndouato in pratica senza alcuna 

preoccupazione per il grano da semiua infestato da Calandra, ma per 
quello cl cstuiat.o alla panificazione, non potendosi con la ve11tila­
zionc allontanare del tnllo la polvere insetticida, sorge il problema 
se, dal punto di vista igienico, sia tollerabil e l 'aggim1ta di D.D.T 
- - sia pure in dosi u]traminime - al J.1ostro ,pane ,quotidiano (1). 

Abhialllo anche voluto sperimentare su una partila di frmnenio 
iufest.ata anche da larve e ninfe di Calandra in vari stadi di sviluppo, 
~·accliinse nell ' :nterno delle cariossidi, oltrechè da adulti. Con un im. 
pnlvera111enlo cli Gesarol in ragione del 5°/oo abbiamo otteuuto in 2Ll 
ore .la morte degli adttlti. eppoi abbiamo t enuto in osservazione il 
frumen to. Dopo 3 giorni nuovi adulti , provenienti dalle ninfe più 

. prossime a sfarfallare, uscirono dalle cariossidi, ma aggirandGsi fra 
ques te subivano gli effetti tossici del1a ,polvere e morivano. La fuori­
uscita di irno,ri adulti durò 58 giorni, dopodichè non si ebbero più 
inse tt.i vivi e la parti la di fnimento fu del tutto disinfestata, n è si 
verificò per altri 3 mesi alcuna reinfestazione (194 6 ) . 

IMENOTTERI 

35. - Caliroa limacina 

Sulle fogli e di P eri infestate da larve cli questo :imenottero si e 
fatta un 'irrorazione di sospensio11e acquosa cli Gesarol aU' l ,5 % l 
Dopo 2tJ. ore tutte le larve sono ancora vive; dopo 48 sono tu tte 
morie. n l'Ìtardo n eJl'azione dell'insetticida in questo caso è .da attri­
huire alla copiosa mucillagine che rivest e e protegge, per m1 certo 
tempo dopo l'irrorazione, le larve del1'ime11ottero; ma evidentem en­
te cruesta ,protezione ha sol.tanto hreve du rata, sicchè nella seconda 

(l) Su quesln grossa questione, di enorm e im portanza per l ' igiene umnn:1, non si potrà 

dire l'ultima parola fino a quando non sia co mpiuta una esauriente sperimentazione. Rite· 

niamo che sarnnno empre da preferire le fumi gazioni o le polveri scnzn \'elen i. 
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giornata, anche senza ripetere il trallamento, le larve subiscono il 
contatto oppure sono costrette ad ingerire il to sico e yengono ucci~e . 

A l'tri Peri vennero trattati con polverizzazione di Ge.sarol, col 
risuhato di totale 111orte delle larve di Limacina entro 24 ore. Il Lral­

tamento ,p1Ùvenùento fu ripeL11to su allri Peri i nfes tati , ollcnendosi 
:::emprc lo ste o risultato di morte totale delle larve. Nessun danno 
si ebbe mai al1 a vegetazione 11943). -

L'anno su cce~sivo, su 10 piatnle di Pero si è fatta il 12 giug,, o 
nna irrorazione di Gesarol all' .L,5 % contro un'infestazione notevole 
·di questo imenottero. Numerose larve pross ime a maturazione, rico­
perte dalla caratteristica mucillagine J1eraslra, sì tro ,·ava,no sulle fo ­
glie. Il giorno successivo all'irrorazione si co11slatò che una metà circa 
delle larve er ano morte, un'altra metà ancora vive. Un giorno ancora 
più tardi la mortali tà era completa, e non si trovò piìt · rn tutle le 
pimJle n eppure 1111a larva ancora viva (J 945). 

36, 37, JB. - C/adius pecfinicoruis, Arge rosae e A. pagana 

Su rami d'.i rosai molto infesta ti da larve delle suddette specie 
di Tentredinei abbiamo fatto un trattamento pulverulento di Gesarol, 
alle ore 12. La mattina ' successiva tulle le larve erano cadute ·in terra 
e si contorcevano lentamente; dopo un'altra giornata erano tutte 

morte. 
L 'esperimento ,è stato ri pe'luto su larve delle stesse spec:r alle­

vale rn rameUi di Rose vegetmlti in vaso, ricoprendo poi lulte 1() 
piante e i vasi con gabb ie cl i garza fine. Disponendo foglli di carta 
bianca in modo da ricoprire la terra dei Yasi, si è constatato ch e 1~ 
larve sono tutte cadute dopo 24 ore e 11on hanno più emesso cacche­
r elli dopo· il trattamento; fa maggior parte morirono nella slesi:;a gior­
nata, aJcune nella giornata succe siva al trallamento (1943). 

Co11 tro Arge rosae l'esper imento .si è ripetuto i11 identico modo 

con identi ci risn.ltati (1946). 
Con tro A rge pagana. l'esperimepto :fn fatto su rosai all' ::;p erlo, 

contro la rve cli varia età mediante irrorazione con Gésarol in acqua 
1 % ; dopo 3 ore le larve erano tulle cadute. Raccolte e _ Len nte .in 
os;;ervazionc per 3 giorni, non si osservò alcuna r eviviscenza (l 946). 
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Fig. 15 - Erosioni prodolle su fo glin di Ros:i dalle 
Inn·c di Arge pagana .Pnnz ( orii; in:ilc). 

.39. - Hopfocampa brevis 

Nel frulleto Turlini di Desenzano, composto di circa 50.000 
P eri , fmono trallati una sola volta (30 marzo 1945) con Gesarol pol­
vere .4 fil'ari di P e ri Clairgeau a fiore aperto e 4 filari Clairgeau a 

fiori in ,parte chiusi con Gesarol 1 %, irrorando o impolverando su 
amho j lati del filare. Ciascun filare contava 60-70 piante, .e ad un 
conteggio approssimativo ogni pianta portava in media 500 fiori. 
Altri 3 lì.lari ,della s tessa varietà servirono di controllo. 

Il momento dell' intervento era stato studiato scrupolosamente, 
osservando già da una settimana il momento in cui apparivano i 
primi adulti della Tcntt·edine; essi comparvero il 29 marzo, e il trat­
tamento fu perciò al massimo grado telllpesrlvo. 

Nei giorni dal 31 marz:o al 15 aprile si studiò la comparsa delle 
prime punture e galleri e sui sepali fiorali, e si constatò la loro pre­
senza in illu.mero crescente nei fiori dei filari di controllo, mentre il 

·-

'·' 
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num;ero di fiori infestati nei fil ari trattati era minimo. Il 13 aprile 
s1 conteggiarono: 

Fiori in festati w 70 p ;:imc tratlaic con Gcsarol polvere N. 31 

)) 

)) ) I 

60 piante t rattate con Gcsarol l % 
>• 70 piante non trnllatc (controllo) 

)) 7 

)> 76 

L e osservazioni dovevano cont inuare il 22-25 aprile dopo com­
pleta cachita dei .petali; ma per le circostanze dovute agli eventi bel­

. lici di quel momento nessun sopraluogo fo più possiliile fu10 alla 
fine cli maggio, e quindi mancarono rili~vi finali esatti. Il sopraluogo 

Fig. 16 - Piccole pere guastate dalle larve 
di Hoplocampa brevi> Klug. 

del 28 maggio non permise accertamenti numeri~, .per~1è t~·oppo 

t
, cl" , essendo ormai state asportate tutte le .p enne ca ute m se-
.ir I.\ 0, 1 "b"l ] t · Il' . cl ll T entredine. Rimase so o ,poss1 1 e una va u a-umto a attacco e a . . . 

0
. cl 1 olto ch e fu ulobalmente, molto superiore n ei fi lari z1one e racc , t> • 

· · onfr·o11·to a cp.1ello dei filari non trat tati. Ma troppe cause 
ti·attat1 in c . ' . .. 
· fl · · l raccofto finale complessivo p er trarre da· c10 una va-u1 · ruscono su e · • 

I 
· "cttr·a L 'esperimento ebbe p erciò soltanto valore onenta-

utaz1one s1 '· 
tivo (1945). 

Nello stesso frutteto che da 2 anni subiva p erdite del 50-70% 
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di frntLi cini per l 'iufeslazione di qnesla T entredine, s1 è ripetulo 
l'cspcrimculo nell 'auno successivo il 2 a,pril e. 

Abbi;11no impol'veralo J.O filari di P eri a cordon e verti cale, di 
varielà ·willinrn, con Gesarol, cd altri 10 filari ve1111ero lra ttali con 
GPsaro/. liquido all ' l % . La .fioritura era in gran parle già ini~ata; i 
hocc iuoJ ; fiora li erano i n .pnrlc ancor<1 chinsi, in parte già sbocciati 11 
trattamento venne ripelnto subilo dopo la lot<1le cadut<1 dei peta~i. 

Alla vi sila di con trollo si potè constatare che :il numero dei fruni 
iufoslati d<1 questa Tentredine n ei filari ,non lra ltat! raggi ungeva c 
superava 1'80% , mentre n ei filari trattai.i con la polvere si limitava al 
Lf Q.tf,5 c,~ , e in quelli trattali col liquido al 50 % . Tali p ercentuali di 
.in:fe;; t:1z;ioJ1 c sono certamente ancora troppo alLi ; ma bisogna tener 
co:nlo ch e si è voluto 1evilare di far trnl.tamenti <lurnnte tutto il perio­
tlo n e! quale i fiori sono aperti per evitare danni alle api, giacchè UH 

g~·ande apiario era annesso hl frutteto. E poichè _la ovodeposizione 
rl~ qnesla Tenlredine si svolge prima della fioritura , durante la fio­
n Lura ed anche dopo .la cad ut a dei pe lali, è chiaro ch e rinunciando 
al lrnllamenlo a fiore aperlo si dnuncia ad mm delle tre fasi tli ovo­
depo~izion c durante la quale molte femmfoe potrebbero esser e col-· 
pite (J. 946). · 

. Essendo s tato soppresso l 'apiario in questo frutteto nel -194,7. 
al :hrn1_no l!otuto operare se11za .limitazioni per un terzo anno, e Ù 
propnet·ano ha voluto es tendere il tra llamento pulverulen to di Ge­
sarol all'intero .frutleto. Per l'i.mpolveram.ento fn adottata una dose 
ten.uissima, i.m,piega~Hlo 52 Kg. di Gesarol p er tutte l e 50.000 piante, 
~ssrn gr. ~.04 per pianta (cordoni verticali con fùari distantlii1. J. ,SO · 
I m~o dall altro ) . Il trattamento fn fatto il 14 aprile, all'inizio della 
fi~ntura , quando i hocciuoli fiorali stavano p er aprirsi. Un altro 
picco.lo frulleto adiacente, cli 2.000 Peri, senza trattamenti ser vì 
di controllo. 

Alle vi site di controllo, esanùnando molte migliaia di perine, 

s1 accertarono l e segu enti percentuali di iJ1festazione: 

F rullclo lrallato pcrine infestate 16.2o/o 

non 1ra1ta10 )) 87.6% 

L'allega!rione d ei f1·11·tL1' f11 ] l t t J " l ~ ce u to norma e, c10 c 1e assicura 
l'innocuità clel tratlame11Lo · uh" l per 1 pron i , qu<1 ora si agisca nel perio-
do cli prefioritura (1947) . 
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40. - Dolerus haematodes 

Nel. territorio di Abbiategrasso si è s v-i h~pJ..rnla una for te infe­
stazione di questa Ten tred in e dei cereal i nei primi giorni di giugno. 
L e larve, hmghe circa 16 mm., stazionavm10 sulle :;piglie del frumento 
ormai prossimo a mat.m·azioue, rosicchiandole con grave dmmo. Tale 
infestazione, abbastanza comu ne in Frnncia, si è manifes tala per la 
prima volta in Italia; .ne abbiamo subito approfittato per un esperi­
mento con Gesarol, somrnini trandolo in polvere n ell a dose appros­
sinrntiva di 10 gr. per mq. L'effetto è stato anche qu i to talitario; 
nell' appezzamenlo trattalo il frum ento fu completamente liberato, 
e le larve caddero <1 terra presenlm1llo tremolii come quelli dei bru­
chi, nrn mor endo <1ssai più rnp idamenle cli quesLi i.llLimi ; il frumento 
llel rimanente campo, non Lratlato, con tinuò ad essere gravemente 

dmmeggiato'. 

41. - lridomyrmex humi/is 

Recandomi 
1
più volte a S. Remo, h o poluto compiere, cou la col­

laborazione della St<1zione Sperimen tale di Floricoltma e dell'Osser­
vatorio Fitopatologico di quelb città, ripetuti esperimenti contro la 
Formica argentina ] ~ cr1rnle ha inva::o ormai llOtevole parte 1della 
Riviera cli Ponente, con gravi danni alle piante coltivate e con grande 

fastidio n elle ahi tazioni. 
Popolazioni enormi di operaie di questa formica escono dai 

nidi e formano processioni interminabili, i cui ·jucliv:idu.i vanno in 
cerca di nutrimento per rec<1rlo poi <1l nido dove r imangono nascoste 
le femmi ne madri e una grande qtrnntità di giovani larve. F"ino ad 
oggi si è cercato di distruggere le processioni cli -operaie in tercalando 
sul loro cammfoo vasetti contenenti miscele dolci con piccole ,percen­

t1rn li cli m·sen:ito sodico e sostm1Ze attrnttive. 
Ho impiegato contro questa formica il preparato speciale in­

v:ia"lom:i dall a Casa Geigy e contrassegnato col N. 134·06, per impol­
veramen to effettuato direlt<1mente stùle 1processioni delle operaie, 
ripetendo l'esperimento in diverse località, sia su processi on i che 
gremivano i tronchi cli pim1le diverse (limoni, aranci, oleandri, viti), 
sia su processioni che p ercorrevano larghi tratti di terreno fra 1l 
piede di n.na pian ta e mmi di cinta di giardini. Osser vando gli ef· 
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fctLi dei trattamenti si notava già dopo 1-2 minùti il disordine dei 
movimenti degli inseLti: il loro cammino non c-ra più reLtilineo e 
rapido, ma sbandalo ed interrotto da convulsioni delle zampe, rove· 
~ciamcuLo del cor,po. Dopo 5 minuti seguiva uno sband~menlo gc· 
11 crale, sicchè la processione che occupava circa 5 cm. di larghezza, 
~i spar.pag]iava sn m1 ampio LerriLorio cli 15-20 cm. ,cli larghezza. lu 
!'cguito il di ordine motorio diventava una danza frenetica e dopo 
l (J minuti già .munerosi insetti apparivano immobilizzati o compi­
vano movime nti minimi colle zampe in aria. Dopo 17 minuLi Lulla 
la processione era sterminata: sul terreno giacevano i cadaveri , e 
dai tronchi e muriccioli tutte le formiche, che prima vi si arrampi­
cavano, erano .cadute. 

L'esperimento fu ripeluto più volte nei diversi sopraluoghi e 
in diverse località, riducendo l'impolveramento a dosi tenuissime, cal· 
colate approssimalivamente a circa gr. 2 di ,polvere ·per mq. Si è 
o sei-vato in altri casi che il tempo necessario per ottenere la morte 
di tutta la ,processione può ridursi a minuti 10-12 circa. 

Altre prove furono fatte su cassettoni pieni di terra nella quale 
erano impiantale piante da fiore e sui quali passavano numerose 
processioni. Essi furono poi quotidianamente osservati,- rilevando che 
le formiche non si arrampicavano più su cli essi, bensi la processione 
avev.a slabilito un altro ]itinerario, distante circa mezzo metro dalla 
base del cassellone. 

Allora si impolverò leggermente il terreno intorno a1 cassettoni 
per w1 raggio di circa m1 metro; osservando per parecchi gionù 
questo terreno, si constatò che tutte le formiche che vi. si trova va110 
in precedenza erano morie, e tutto il tem·itorio impolvera to non 
veniva più ùwaso da altre formiche. Se ne concluse che la polvere 
aveva anche effetto jmmllllizzante, cioè insettifugo nei riguardi di 
questa formica. . 

P er averne conferma ho fatto altrn prove impolverando sollaD:LO 
i hordi superiori di ali.re cassette con fiori nelle rruali passeggiavano 
le processioni; il giorno dopo si conslatò che il tratto di terreno riel 
, a!'o percorso dalla processione era Jiherato, e sulle pareti eslernc 
delle cassette le processioni arrivavano fino presso il bordo superiore 
ep.poi retroced~vano senza superarlo. Molte formiche morte erano 
ammucchiate stù bordi jmpolverati. 

Dopo queste diverse serie di prove, si può concludere che il pre­
parato pulverulento suddetto è un ottimo ,mirmicicla che potrà por-
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1are grande vantaggio nella lotta contro la Formica argcnlina, con 
una rapidità e sicurezza di azione e semplicità di tecnica grandemente 
$upe~·iore a quella degli sciroppi attualmente adoperati Cl)n scarso 
mccesso. Sopratlullo negli .alberghi e ahitazioni la polvere si presla 
assai meglio degli sciroppi perchè può essere sparsa ovunque senza 
alcun danno o fastidio per l'uomo, comprese le cucine, le sale da 
nranzo e le stanze da letto (1947 ). 
1 

Mentre · la presente memoria sta per essere licenziala alla stam­
pa (25 luglio 1948), rilengo utile aggiungere i risultati di altre pro­
ve e-ffettuate in giugno e luglio pel 1948. 

Jl ] 5 giugno furono fa tte le prove seguen ti : 

l 0 ) In tm giarclii10 fortemente infestato llall~. Formica argen· 
Lina abbiamo proceduto, come lo scorso an no, alhinpoh·eramento 

] . 1· o calivano su r1iante diretto di processioni c 1e attraversavano via J .,e e • . •. • 

varie 0 sul muricciolo di cinta. I ri. ultati furono _sen~pre. gli ste~si , 
ottenendosi lo s lerminio delle proeessioni in pochi. mmn~1. Qu~;11l~ 
f; . 1r·atta di processioni su ~ostegni verLicali (tronchi, rami, ~ur~ ' s1 
.) e • h . t. 2-3 mrnut1. se 
assiste al distacco e alla caduta delle fon~11c e .cn ro f' .. ·-

- · - . l" Lo (·1lcuJ11 ram1Ì o presenta au cc1t il c:o -Lecrno e pm o meno mc ma e , • I . 
.. "' o . 1. . . ) alcrnie form1c 1e r1 eEcono 

tuosità (interslizi fra le pietre e i u11 rnmo , c. . - . . be 4.5 
. ·tentali e frenellc1 movu1Jent1 anc 

. · 1ere a(TcrraJJpate con s • · . 1 a nma1 < eo e ' • . • • • forte jnclinazione cac ono. 
. · · standosi su tratll a pnt ' 

m1nut1, ma poi , spo e • . . ·o la l)ioacria di formich e 
I . d "' . )tcante su Ull IUUI ' I "" 

Sulle fronde e I e erct ram1 ] 1· l - l LLo 1·1 r·amo di edera invaso 
5 . L. ( opoc IC lC u . ' -r chu-ala appm1Lo mmu 

1
' . 2 cLri tH hwcrb ezza era h-

. b . olverato per circa m " . 
dalle form1c. e e imp l 1. ·t e aperta so llo questa pioggia 

d scato a cl car on e e li 
berato. Ponen o una ' 1 · . . 2 minuti 358. su.l fondo de a 

1 ] Lulo r 'tCCO" 1eie Ill ' . 
cli formic 1C n e .10 po ' . " . 1. rr·enet ici senza essere capaci . . rnovuncn 1 i 
c:catola esse conlJ1111arono J • . • i· 1 lla sca tola, e tenutele iu osser· 
. . . Il sponde verttca t ce . ' . 1 . d1 arramp1cars1 su e · . _ · 0 af fìcvolnnento am or 0 

. . onstalÒ 1} progreS:,l.V e } Il 
' ' azione contmna si e . . cl I L ento la massima patte 'Ce e 

. . D 10 muml1 a tral mn - l .. · 
m oVJment1. opo . 1· I "tozione ma compivano so o gin su 

· Jaci e 1 ocoi. ' . . formiche erauo rnca1 ' 1 I . 0 Dopo 1:3.] :i mmnt1 non 
. d ' u11 fianco o su e o1s . 

sè ~ L esse criacen o sn . . . delle zampe o delle antenne. 
' " "' h Jiccoli movunenl1 

com11ivano pm e e I · . · 
. 1 ] 7 m1nut1. 

T , LL erano morte e opo . 1 
i. e e . • ' • l otcnpata al centro e a una 

?_o) N Ilo stesso uiardmo un amo a interna rlelle 
e " . . di formiche alla hase 

P 1 entava processiom l dell'aiuola a 
. a ma, pres : . • rdo dell' aiuola. Scavando a t erra 
p·ielTe formanti il bo 
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5-6 cm. di profondità vennero allo scoperto migliaia di formiclic, fra 
cui 4 regine e molti maschi alati. Scavando a profondità maggiori, 
fino a 20 cm. circa, Jrnove orde d i formiche ven11ero allo scoperlo. 
Il terreno si presentava abbastanza umido, ma cribrato di innumere­
voli piccole di.sco11ti1111 itù, nelle q uaJi evidc1Ùernen Le esistevano nidi 
dcll:i formica. Verme impolverala col preparalo mirmicida al D.D.T. 
tutla la superficie. L'ainola venne po1 lcnnla ili osservazione per 3 
giorni, senza che più si constatasse alcuna formica \;iva. Alln visita 
success iva il 22 lnglio, i'aiuola con l'cscavnz!one falla il m ese prece­
dente e mant.enula intalla non presentava formiche nè processioni 
~ ull c pietre el ci bordi; praticando eseavaz:oni più profonde n e1l'area 
giù scarnln, nessuna formica apparve allo sc.o.perlo. E ' da riten ere 
l'h e le formiche rimaste nei nidi , all'atto del loro affaccian;i alla 

superfici e impolverata, abbiano subito l"'inlossicazione, e che anche 
molt e di q11elle che furono impolverate, riuscite n ei primi momenti a 
ri·~Jltrare n ei cn.nicoli so llerran ei .. abbiamo portato con le loro zampe 
minime quantità di polvere chb ha .finito col proaurre - con gli ine­
vitabili contai.li :fra gli individui della dema popolazione - lo ster- . 
minio del formicaio. 

3°) Una pianta di Sopliora _iaponica che era gremita, sul tron­
co e su tulli i numerosi ram.i , di processioni di formiche e che era 
stata impolverala il 15 giugno, e parecchie ,piante di Limone e Man­
darino, pure impolverate, furono trovale il giorno successivo com­
pletamente liJJer e da formiche, e tali si conservavano ad una visita 
successiva il 22 lugli.o. 

tJ0
) Al p.iede de! muri della villa a11nessa al giardino fu fatto 

un i mpo h·eramenlo col mirmicida pe r impeclirc -che .le formiche 

l ii\ .des~ero i locali :interni. Fn impolverato anche il m mo sollostante 

alle soglie delle fin es tre del pianterreno e la soglia della porta d ' in­

!!;res o. Alla visita successiva il 22 luglio fu trovato l'angolo fra il 

0111ro e le lastre di pavimentazione un bordo .ncn• formato da cada­

veri di form:ch e. 

Il 22 1 ugl io fu compiuto l'esperimento seguente: 

Sul n11uo di cinta del giardino, dopo aver segui to una fìtla pro­

ces ione di formich e ch e seguiva un. fmto di Ed.era rampicante sul 

muro sle$so, si potè individuare l'origine della processione in un foro 

dcl mnro. Fu soffiata la polvere mirmiciaa nel foro e su ·11 1ttn la pro-

I 
I 

I' 
I 
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cessione e sul fogliame dell'Edera. Tenendo in .osEervazione il Lutto, 
in breve tempo (2 1niuuti ) apparvero, uscendo tlal foro del muro, 
centinaia di o.pera-ie recanti fra le mandibole ciascuna una larva, poi 
2 regine e molli individui alati. CaLLurando, col metodo della scatola 
aperta, Lutti gli individui messi in frenetica fuga, si. raccolsero 786 
operaie; 287 larve, 2 r cgi·nc e l tJ, ahti, i quali, 1enuli in osservazio­
ne, morirono tulli fra 7 e 15 minuti dopo l' impolveramenlo. Dopo 
25 minuti nessuna formica è più uscila dal foro. 

Su trn ailro muricciolo si trovò un altro interstizio da cu i usciva 
u na processione, e si impolverò 'come g.lì allri, con gli stess~ effeui, 
ma s-enza osservare fuoriuscita di regi 1~ c, n è di ala ti , n(~ di operaie 
portanti larve. Esaminalo il muricciolo d_al lato opposto, si osservò 
che trallavasi di trna perforazione totale del muro, fra pietra e pie­
tra, e c.he la processione 11011 fa ceva che altra versarlo ; esaminando 
i nvece l'altro mmicciolo che presen tava il fo ro, si vide che dall' altro 
lato 11011 vi erano aperture nè processioni di formiche, e quindi n on 
~ i trattava di attraversamento, ma di nido esistente nel muro. 

Nessun risultato mi diede il tentativ.o fatto H 15 giugno. d i ade­
sc::ire le processioni di operaie con vasetti contenenti glucosio n el 
;prnle avevo disciolto a caldo percentuali di 0,25, 0,_5 e 1 % del mir­
micicla. Il glucosio si è essiccato rapidamente e le formiche non lo 
appeti scono affatto e vi scorazzano sopra senza risentirne alcun danno. 

Daoli -es.perimenti sopra riferit·i ci sembra di poter concludere 
che nsa~1do in forma pulverulenta questo preperato al D.D.T. , sia 
sulle processioni, sia cercando di individuare gf-i orifìc i d,,.j nid i, sia 
difendendo orrni incrresso all e abitazioni e il piede delle prnllte. una 

o o l F . 
lotta sistematica possa riuscire veramente efficace contro a 'orm1ca -
argentina. Operando all'orifìcio dei nidi sembra ver~simil e ammel-
1 ere - dall e sn e~po~tc osservazioni - cl1e l e operal<' appen a col· 
p i te, prima. di soccomhere, rientrando n el n.ido, posrnn~ ~1orlarr secn 
minime quantità cli polvere che producono lo slenmm o della fo­
mig:lia intera. 

~ La lotta contro In Formica argentina non è q uindi pi i:1 altro ch e 

mi problema ,di organizzazione, giacchè il mezzo efficace esiste, non 
è ~roppo costoso, è cli facil e applicazione e non reca alcnn danno 
al!a vegetazione uè alcun fastidio nell' ambiente domestico. 
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DITTEHI 

12, 4J, 44. - Mosca domesfica, Sfomoxys calcifrans 
e Fannia canicularis 

11 primo esperimento contro quesle Mosche delle stalle e clell.c 
ahilazioni è si.alo fau.o in Òrnggio 1943 per controllare i risultati già 
pubblicati in Isvizze~a , in America ed ahrove. 

Su una lastra di eternite di 1 mq. di superficie si sono ammuc­
cli iali 40 Kg. di letame bovino, deponendolo a strati di circa 15 cm. 
di spessore ciascuno ; su ciasc1mo strato si è fatta un 'irrorazione di 
Gesarol 2 % in acqua di fonte. Il mucchio è poi stato ricoperto con. 
una gab]Jia cli garza. Su un 'altra lastra si è disposta la stessa quanti t?i 
di letame irrorandolo, a strati , cou pura .acqua d~ fonte, e ricopren­
dolo con identica gabbia di garza (controllo). 

Tenute giornalmente in osservazione le due gabbie, al 4° gior­
no cominciarono a svilupparsi le prime mosche adulte dalla seconda 
gabbia e anelarono ogni giorno aumentando, mentre nella .prima si 
svilupparono rarissime mosche dal 7° giorno in poi. 

Risultato definitivo al 12° giorno: più cli 1.000 mosche nella 
gabbia cli controllo, e solo 12 mosche nella gabbia trai.tata con D.D.T. 

L'esperimento suJle Jarve non chia.riva però se il meccanismo 
di azione del tossico fosse solo per contatto o anche per ingestione, 
giacchè le larve, entro la massa del letame, sono bagnate inevitabiL 
mente dal liqujclo e quindi il contatto è certo, ma è certo altresì che 
·esse deglutiscono piccole quantità di liquido intossicato. 

Furono allora catlurate, da m1'altra gabbia coprente letame fre­
sco e non trattato, 100 mosche adulte appena sfarfallate e furono 
trasportate sotto 1ma gabbietta offrendo ]oro da succhiare Gesarol in 
acqua l % posto in 2 piccoli vase.Lti .di vetro in maniera che il liquido 
non riempisse i vasetti fino all'orlo, ma rimanesse ~~ mm. più in basso. 
Le mosch e, avidissime d 'acqua appena sfarfallate, camminavano su­
gli orli de! .vasetti, succhiavano ]icJllido con la prolJOscicle senza toc­
care il liquido con le zampe. Dopo 15 minuti furonçi tolti dalla gab­
bia i vasetti. Dopo 12 ore tutte le mosche erano morte. Certamente 
qualcuna di esse avrà anche potuto con le zampe anteriori toccare il 
liquido e quindi subire il contatto; ma la 1morte. cli tutte le 100 

' I 
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mosche è una ,prova sufficiente che ha azione mortale anche la sola 
ingestione. Altre 100 mosche in altra gabbietta ove si offrì accrua 
cli fonte da succhiare, vissero tutte per parecchi giornj. 

Presso un'azienda agraria di Calcio (Berga~o) in piena estate 
erasi sviluppata in stalla e nel caseggiato padronale una infestazione 
fortissima di mosche. D'accordo col proprietario abbiamo intrapreso 
una lotta a fondo mediante Gesarol 1 % ·in acqua, irrorando la stalla 
sulle pareli , soffitto, pavimento, compresa la leLLiera e lo stesso corpo 
deJJe 6 tnucche ivi ricoverale. Fu irrorata anche ]a concimaia, ripe­
tendo l'irrorazione ogni 3 giorni quando i] nuovo letame veniva aspor­
talo claJla s~alla e sovrapposto a quello preesistente formando un nuo­
vo strato. di circa 20 cm. di spessore. Dei locàli d'abitazione ftu·ono 
frrorati la cucina, i1 ilortico, l'atrio, e le pareli e i vetri delle fin e­
stre, previa asportazione cli alcune suppell eLLili. Di giorno in giorno 
l'infestazione dim.inuiva, gran quantità di mosche morte venivano 
spazzate vfa ogni mattina dai locali. cl'ahitazione, e in capo al lO~ 
giorno l'infestazione era completamente arrestata nel caseggiato e 

n elJ a stalla medesima (l 943l) .-
L'esper imento è slato ripetuto l'anno successivo in due stalle 

cli un'altra azienda agraria, con lo stc;:so mcLodc, ma si esegtù u11 
sol9 trattamento il 10 agosto per sludiare il lunite di persi Lenza 
dell'efficacia del D.D.T. Una delle stalle, ospitante 16 capi di bo­
vini , fu irrorata con soiuzione cli Gesarol al 2 % . Su t·ali pareti erano 
posate centinaia di mosche adulte, le quali durante l'irrorazione si 

· spostavano andando a posarsi su altre zone lontane dal getto e dal-
-l 'operatore. Terminata l'operazione, ]a stalla venne chiusa (ore 1 O), 
dopo aver osservato che le mosche eran tornate in gran nmnero a 
posarsi sulle pareti, s1Ù soffitto e sul pavimento. L'indomani mattina, 
24 ore dopo il trattamento, visitando il locale si osservò che nume­
rose mosche giacevano sui davanzali delle finestre, qualche altra ern 
agonizzante ; ~mosche morte si osservavano anche sul pavimento , e 
sn1 soffitto e stùle pm·eti non esisteva che qualche rarissima mosca. 
~el 2° giorno (48 ore dopo j] Lrallamento) non si riuscì più a scopri­
re una sola mosca viva nella stalla, nè suJle pareti nè snl soffiuo; una 
sola mosca viva si osservò sul groppone di una mucca. Nei giorni 

successivi , pur lasciando aperta la porta della staJla per alcune ore 
del giorno e sopravvenendo dall'esterno qualche decina di mosche 

che andavano a posarsi sul soffitto e sulle pareti , si osservò ogni 

l 
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1llalli11a clic ìc mosclic erano compar e; subendo la slessa sorte delle 
prcccdcnli. La sla]la fn q11 iJ1Cli pralicnmcnlc dcl luLto lilJerala dalla 
m aschc, le J;esti c rimasero cornplcLamcnte tranquille. 

In altra talia più picco la si ripclè -lo slesso espcrimcnlo; ma 
fa cendo l'irrorazione con Gesarol 1 %, co11 idenlico risultato. 

ln enlramlJc Jc stalle si ripelerono giornalmente le osservazioni 
r ilevando che l 'azione moschicida dcl Gesarol rimasto fissalo sull'in­
l.0J1 aco dcl so.flìllo e delle pareti, conlinuava per lungo tempo, e cioè 
fillo nl 20° giorno. Più oltre l'efficacia diminuiva, e un certo numero 
di mosche sopravvenicnli dall' eslerno, co111inciò a sopravvivere, in 
misura crescente. Pra~.icamcnle, fmo .a Lulla la ~" settimana, la de­
muscazione è completa e conlinua; dalla tJ." alla 5" settimana decre­
sce, e a secollCla della quantità di mosch e sopravvenienti d ;:.dl'esterno, 
può diventare :nsnJlìciente. Ma un effello cosi durevole è veran::eute 
sorprendente e costiLuisce un vantaggio enorme su tutti. i n~oschicicli 
finora conosciuti. Nelle due stall e caddero a terra e morirono anche 
tutt i i rngni annidali n elle numerose 1ragnatele. 

L'nzione dcl Gesarol è, in queslo caso, indubbiamente per con­
tatto, giacchè, dopo asciugamento del liquido il'rora-to, la mosca nul­
In trova da ingerire sull e pare li. Tale nzione ahhiamo sperimental­
ment e controllato in Laboratorio n el seguente modo: un cilindro 
di ve tro di tJ. litri di capacità, fu il'rorato sulle pareti interne con 
Gcsarol 1 ~~ ; ind i In fallo perieltamente asciugare dinanzi ad un 
ventilatore. Nell' interno d el vaso furono allor~ iu'lrodolte 35 mosche 
vive ca llurate dalle gabbie di controllo !dell 'esperime11to soprade­
scrillo, chiudendo la bocca dcl vaso con una lastra di vetro. L e mosche 
si posarono sulle pareti deJ vaso, e vi furono mantenute per 10 mi-

11uli ; .dopo 4 -5 minuti si notavano già in molte di esse sintomi di 
par ali si : volo incerto e breve, caduta sul fondo del vaso, mo,~menti 
\'Orti cosi sul fo11do stesso. Dopo 10 minuti Lutte erano sul fondo del 

Ya~o . .Si in-trodnsse allora il vaso dentro un'am,p:ìa camera di vetro 
di ] mc. di volume, e si Lolse il coperchio al vaso cilindrico. Neppure 

una delle 35 mosche fu capace di levarsi a volo e di u scire dal vaso. 
Capovolgendo il ciJindro, le mosche caddero tutte s1ù pavimento del­
la camera cl i Yetro, e oltanlo 5 di esse dopo 20 minuli compivano 

qualche contorcimento, le alLre erano turle morte. Dopo 30 minuti 
erano morte anche le 5 superstili. 

In altro cilindro di vetro identi co., p erfow1mente asciulto e senza 

I 
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alcun trau-amenlo ., furono introdotte altre 35 mosche; queste si con­
serviarono vive e volazzarono per ohre 10 giorni. 

L'e.ffìcacissima azione del Gesarol contro le mosche delle stalle 
pennetle di liberare L'ambiente ed il bestiame da questi tormentosi 
inselti con nna irrorazione all'l % ogni 3-4 seuimaue. Ma a nostro 
avviso l'effetto sarà reso :issai ,più perfetto se, oltre alla sua azione per 
contatto, sarà utilizzala anche quella, probabilmente duplice per in­
gestione e per conlalto, ch e si esercita sulle larve abitalrici del leta­
me, il qual e, accmmùato nelle vic·inanze della stalla, resta la sorgente 
pern)anente delle -rnosche che invadono giornalmente la stalla. Se si 
procede1·à nel .duplice modo, basteranno 2-3 trnttamenli in stalla nel 
corso dell'es tate da maggio a settemln·e, e con piccola spesa in più per 
irrorare ciascuno strato cli letame che si forma ·in concimaia, si ot­
terrà l ' effetto di liberare dalle mosche anche le abitazioni umane, 
che si trovano entro un certo raggio dalle stalle. 

Dal punto di vista economico il nuovo insetticida è certamente 
di grnn lunga più conveniente di Lutti quelli fm qui usati. Nei nostri 
esperimenti .si consrnnarono litri 34. di soluzione all'l % per irrorare 
200 mq. di pareti, soffitti, pavim ento, vale a dire gr. 34·0 di Gesarol. 
Il costo è qtùndi veramente irrisorio, anche se si voglia aggiungervi 
quello delJ:a mano d'o·p,era che per una superficie di 200 mq. ha ri­
chiesto circa tm'ora di lavoro, tutto compreso. 

Fu ~ncbe ripetnto, dal 5 al 22 settembre, l'esperimento di frro­
razion.e su 4, mucchi di letame vaccino sotto gabbie di garza. Nel le­
tame ptùlulavano centinaia di larve di Musca dom estica e Stonwxys 
calcit.rans. Ciascun .mucch io veniva po i. ricoperto con una gabbia 
cuhica di garza di ] m c. Ji volume _priva della parete inferiore e 
fornita di uno sportello laterale. U mucchio cli letame veniva for­
mato disponendo il letame a strati cli circa 15 cm. cli altezz:a, e irro­
rando c_inscnno strato con s05ipensione di Gescrrol 1 %. Altri mucchi 
di letame si ~nrorarono con acqua pura di fonte, per controllo. 

L'esperimento fu montato il 5 settembre; la temperatura del 
- locale oscillò fra +24° e -f--20°C. pe1· tutta la durata dell'esperimen­

to. Dopo 3 giorni incominciò nelle gabbie di controllo lo sfarfalla­
mento di mo ch e adulte, ch e divennero di ·giorno in giorno iPÌÙ nu­

merose, mentre in quelle trattate fuoriuscirono dal l etame rarissime 
mosche. Valendoci degli sportelli , furono falle u scire, {lal 5° giorno 
in poi, qnotidiainamente l e mosche sfarfallate in c-iascuna gabbia e 

l 
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E ·1 1°sL-1tato finale al 17° giorno, , · l rrrr. • eco I r u ' ~ si procedei.Le cosi :n con eoo1• 

allorchè ogni sfarfallamento era cessato: 

Gaùùic lrattatc cou Gabbie di controllo 
Gcsnrol 

l.a 2.n 3.a .J .• a - 5.a 6.n 7.n 8.n 

I 
Numero cli 1110'"'('h C fu O• 

]107 Il 1J. 725 968 992 
riuscite 

I -- -· -···· · -~- --- 3792 
I Towlc 25 

·L'effeuo disinfestante anche . s1tlle larve s1 confermava dunque 

perfeuo (191J4). 
Presso nn':thrn grande azienda agraria di Desenzano si ri,petè 

l'esperimento in stalla e concimaia con Gesarol 1 % e nei locali della 
villa padro11ale con soluzione .di D.D.T. 5 % in pc;trolio, con identico 
e perfeno ri sulta to (Azieuda Turlini , 1945). 

Nelb mia casa di ;montagua, a 1.300 m. di altitudine, ho potuto 
sperimentare ' per 4. amù consecutivi i limiti massimi di durata del­
l'efficacia del D.D.T. Per evitare di bagnare con acqua le pareti, ho 
adott alo J'Episan Spmy od anche la soluzione in pcLTolio al 5%, ef­
fettuando m1'irrorazionc in tutti i locali in principio di stagione, nel 
mese di maggio, allorchè dalle molte stalle distanti non più di 80 m. 
d:dla casa, cominciano ad affluire le prime mosche. L'int~ns.a lumi­
nosità dei locali produce lilla grande affluenza delle mosche sui vetri 
delle ampie fìuestre; quasi nessuna flllOSca si posa su pareli e soffitto. 
Sni davm1zali interni delle finestre si raccolgono perciò ogni giorno 
numerose mosche morte che cadono dopo breve .aggirarsi sui vetri 
irror:it.i. Un 'irrorazfone fatta in maggio è sempre stata sufficiente 
a distruggere tntte le mosche che giornalmente sopravvengono dalle 
stall e \'Ìcine e penetrano nei locali .da porte e fo1estre che vengono 
npcrt e al mauino per circa un'ora, e la protez·ione si è sem.pre conser· 
valn perfella per tutta la stagione estiva. Solamente a settembre, spe· 
<'ialmcnte per il sopravvenire della Fannia canicularis è stata ripe-

1,. ' tnta ll'rorazione. 

. Anche contro ila Fan'IJ.ia il D.D.T. è sta.to effìcacissimo, clirigen· 
do il getto nebulizzato contro il piccolo sciame voltecr!!'..iante nel cen-
t . d . l 1· t::b 10 

e1 oca 1 senza mai posarsi p.er tutte le .ore diurne. 
Abbandonando la casa in settembre e ritornandovi m giugno 

'--
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dell'anno successivo, nuove mosche adwte penetravano nei · locali, 
e abbiamo costantemente osservato che pochi minuti dopo essersi 
posate sui vetri delle finestre cadevano e presentavano i bén noti 
movimenti vorticosi giacendo sul dorso, e morivano tutte, per il con­
tatto col D.D.T . irrorato nel settembre dell'anno precedente. 

La durata dell'efficacia dunque, in locali chiusi, contro queste 
3 specie di mosche domestiche, è bene accertata in non meno cli 8 
mesi (1943-1948). 

45, 46, 47. · Cu lex p ipiens, Anopheles superpicfus, 
Chironomus plumosus 

In una vasca :cli cemento di mia azienda agraria, delle dimensioni 
cli! 2 m. X 1 m. e profonda m. 1,50, pieua cli acqua · putrida ptùiu­
lante di larve d i Culex e Chironomu.s, si è fatto llll impolveramento 
con gr. 50 di Gesarol (2 ottobre), in modo ,che tutta I.a superficie del­
l ' acqua restasse coperta da un velo galleggiante. Tre giorni dopo tutte 

- le larve giacevano morte sul fondo çlella vasca. 
Per definire il limite di resistenza delle larve si è ripetuto l'espe· 

rimento in vasca di vetro in Laboratorio. Dopo 7 ore dall'impolvera. 
mento le larve erano ancora vive per il 90%'; dopo 12 ore ne so­
pravvivevano il 50% mostrando però· anche queste sintomi di intos­
sicazione (movimenti irregolari ondeggianti); dopo 24 ore sono tutte 
morte. hJ a.Ìtra vasca di vetro di .controllo tutte le larve 0ssero molti 
giorni. 

Si è tras.portata .in Laboratorio .acqua ra{!colta da ".asche all'a per­
to in campagna, contenente gran quantità cli larve di Culex pipiens, 
Anopheles superpictus e ChJirononiu.s plmnosus, e si è fatto l'impol­
veramento della superficie con Gesarol. Dopo 16 ore tutte le larve 
di Culex e Anophe'les sono morte e giacciono sul fondo, resistono 
ancora quelle di Chironomus; dopo 24 ore anche queste sono morte 
(1943) . 

Nella mia camera da letto (abitazione alla .periferia di Milano) 
nel mese di giugno parecchie zanzare (Culex pipiens) disturbavano 
il sonno. Per mezzo di una pera di gomma allhiamo effettuato, a {i • 

nestre chiuse, p·rima cli coricarci, lievi soffieltature di Gesarol ptùve­
rulento, dirigendo il getto verso le pareti e nell' aria, insistendo spe­
cialmente nell'aria soprastante il l etto dove si vedevano volteggiare 
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· , ] . circa m l 50 al disopra del letto. 
l)nrecchic zanzare, ad un altezza e I • . ' . l . t" l u · 

. . . disturbare 1 l onmen 1, e a ma i -Lc zanzare non sono p1u ,venule •1 
1 

l l 
l . ·e morte su.le enzuo a. no abbiamo raccolto ,parecc lle zanzm . . 

' '" . . . . f lt 'n altra stm1za mediani.e soluzione NebuhzznzJOm vem1e1 o a .e l . ,. 

] . D D T . t ·011·0 al 4, 5 % oll.enendo In morti:! cli tulle le zanzare e 1 • • • in pe i , , , . , 

(1946-1947). 

48. - Dacus oleae 

Il · ·mento di oricnl~trnenlo per accertare se la Mosca pruno espcn · . . , ] , ·a . 
l Il 1. f 'b'l ·I D D T - runancndo IJDl on e ec1 e1e, e e e o 1ve os e senst 1 e c1 • • • 

· ·. · l modalit : di 1m 'eventuale ap1;licazio.nc alla lotta m ca o pos1t1vo, e ' a . . 
11 nella "rande cohurn __ fu foqo in Lahcralorw nel gn1 gno 19-,4. 

o 

Fig. 17 - Dac11s olcae Hossi , fc n1minn 
acl 11ha (i ngr. 9 diamclri l. 

Dalla cortesia del Collega Prof. PAOLI, direltore deJl 'Osserva­
torio Fitopatologico di Genova, avevo ottenuto nel novemln·e prece­
dente molle olive illles tal e ,da pupe della Mosca; l e mantenni in fri­
gorifero a ten:i,pcratu.re oscillanti fra +3° e + 7°C., e nel giugno ne 
ottenni, portandole a tempera tura ambiente, lo sfal'fallamento di 
numerosi adulti. 

Entro 2 am,p.i ciliJ1dri di vetro ,a hocca larga, di 5 litr"i di capacità, 
fu so~fiettato Gesarol pulveruJenLo, che in parte si depositil\:a. sulle 
pareti e in parte restava sospeso n ell'aria, eppoi subito vennero intro­
dotte in ciasctrn crnndro 20 mosche. Nel ,primo crnndro fu soffiato 
l gr. di Gesarol, u el secondo gr. 0,5. Dopo m ezz'ora 6 mosche nel 

7 l --

primo cilindro e 5 nel secondo giacevano già voltcggianli mi dorso 
al fondo dei recipienti; dopo t111'ora tutte erano cadute in entrambi . i 
recipienti e volteggiavano ad intervalli od anche slimolandofo. Dop? 
3 ore non ,davano più alcun segno cli v ita, e soltanto alcnne - st1: 
molandole - r eagivano con lievi mo,rirnc11ti delle zampe; dopo 6 

ore la mortalità era completa. 
Entro altri 2 cilindri cli vetro uguali ai precedenti si effeLLuò una 

·1 

I 

I 
! : 
I 

I 

Fig. IR - pnrgimento cli poh·e rc di Ccs11rol clall'aero. 
pla no ll .~ l i 11live1 i di Ca\"i di Larn:;n a pe r la lo lla conlro 
Dacus olc11e l lug lio I9-J6l. 

irrorazione .con Gesarol l % in acqua, lasciando poi asciugare i ci­
lindri con la bocca disposta dinanzi ad nn ventilatore. Ottenuto il 
perfetto asciugamento, si introdussero 20 mosche ·appena sfarfallale 
in ciasc1111 cilindro, .e Lenendole in osservazione si constatò che tntlP, 
si posavano- sulle pareti e ad intervalli si levavano a volo. I primi 
sintomi di intossiçazione comfociarono dopo 12-lS ~ninuti (caduta ;ul 
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. . I ) cl 35 minuti crià 8 inosche gja-fondo. vo1Lc"criame11t r. sul e orso ; opo · o . , 
· ul f ::>::>cl d" · · nte e 11 mosche nell'altro; dopo tm ora cevano s on o 1 un rec1pie . . . 

· I · · · ienti ·1lcune reao-1vano ao-h st1-t11tte erano cadute 1n enlram )J 1 rec1p ' • o o 

moli alla 4.11 ora, e dopo 6 ore tulle erano morte. . 

I 5 c> • • t 1· coiitr·ollo 'iltre 20 mosche restarono vive n un rcc1p1en e e 1 . . • . . 
l · · · I t tu' · 5 ,,,, s1' fmono collocati sul fondo batuffoli per mo 11 g1on11. Il u J n • • • 

di colone idrofilo impregnali di glucosio, su cm le mosche d1 tutti 
nbi si nnlrirono avidamente (1944). 

Accertai.a la sensillilità del Dacus a questo veleno, volli tentare 
un primo esperimento 511 piante di Ulivo ,in Riviera Ligure, su poche 
piante messe gentilmente a disposizione dal Di~eltore. de~la ~cuola 
A!!raria di S. Ilario presso Nervi. Si iniziarono n-roraziom e 1mpol­
ve~rament.i in fine di giugno e si ripeterono in luglio; ma ben presto 
gli avvenimenti belJici r esero impossibile nuovi sopraluoghi e l'espe­
rimento si dovette abbandonare (1944). 

L'esperimento fu ripetuto su 23 piante nella !:' tessa località, ma 
il risultato fu indecifrabile, riscontrandosi le olive cli alcune piante 
11011 trattale piìì sane ,di quelle trattate (1945). 

fl tentativo Sll piccolo numero di piante poteva avere lll1 signi­
fì r ato se la protezione esercitata dall'insetticida fosse stata così po­
tente rla proteggere le olive anche da Mosch e reinfestanti dalJ'ester­
JJ O ; ma essendo ì1 risultato .in tal senso negativo, non rimaneva che 
effeuuare su un'ampia zoua cli uliveto il tratlameno al fine di ridurre 
al mi1ùmo gli e:ffelli delle ).·einfestazioni. 

Nel 1946, con l'aiuto del Ministero dell'Agricoltura e di quello 
dell 'Aeronautica, ,potei finalmente organizzare un esperjmento abba­
stanza vasto, mediante spargime11to di polvere di Gesarol D.D.T. 
Ceigy dall 'aeroplano. l3asandomj sul pieno successo ottenuto dalle 
lrnppe m1g1o-americane nella lolla contro la mosca domestica e le 
zanzare, successo confermalo in 1pieno da.i miei esperimenti fin dal 
I 94.3, quando in Italia nessuno parlava ancora dd D.D.T., sorse nel­
la mia mente l' idea che questo impareggiabile 

1
preparato ca.pace di 

agire su moltissimi iusetli per contatto, anche con dosi estremamen­
te tem1i, sommiuistrato in forma 1ptùverulenta per v.ia area, potesse 
uccidere o meno~are la vitalità del Dacu.s oleae adulto, sia cruando 
è in volo, sia quando si iposa sulle piante per parecchi giorni prima 
cli essere pronto per l'ovideposizione. 

La Casa Geigy fornì ,a questo scopo 8 quintali cU Gesarol D.D.T. 
per trattamento pulvenùento; il Ministero clell' Aeronautica fornì un 
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picc.olo apparecchio che 1~ell'aeroporlo di Milano ;venne attrezzato 
pe1: le operazioni di lrmcio delle polveri; il Ministero dell'.A.gricoltura 
s1 assunse la spesa del carburante. 

___..... !11.daJfiere 

-- --"" Aril ica via romana, 

filill]GD Uliveti trattati 
(ffff3 Uliveti non trattati 
V1i111~11r) Pineta, 

{==~----';~ imitP. d ella __ z o_n_a _ _'.:t:_ra~t~ta,:'.'..t'.::a-~---_::~~~ 
Fig. ] 9 - Schizzo lopogrnfi co de lla ,·::llcll a di C~v i ~i L:;va~na , co~1 

1,. ] ' ·0 11 c ti c"li· uliYCIÌ t ra t tali con C esara / O ·S. 11l1Yc l1 l rallal1 ; 6, uh. 1nc 1caz1 o · 
yclo 11 0 11 lrall alol. 

Fu prescelta la zona di Cavi cli Lavagna, presso Sestri Levante, 
Ticca di circa 3.500 ulivi in coltura specializzata, sempre intensamen-
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te attaccati dalla Mosca. L'apparecchio partiva dall'aeroporto .cli ~Ii-
d · · · fi ·t· per i voli pernottava aJl ae-lano fo sera prece ente m g10rn~ issa 1 ' • • 

roporlo cli No,,j ,Ligtu-e, cari.cava le polveri, e a.I m~HI~o :Hc,ces:1v~ 
eseo-uiva i voli di s,pargimento di polvere suglL uliveti d1. Cavi lh 
La:agna. Si studiò volta per volt.a l'ora 1più adatta, per evit~re che 
la hrezza nrnrina disperdesse gran parte della polvere v:rso il mar~ 
0 vciso i monti, e mediante uno speciale servizio telefomco fra Cavi 
di Lavagna e Novi Li.gnre il _pilota veniva avvertilo dell'.ora ~li inver­
sione delJa brezza, oscillante fra le ,8 e le 8,30 del mattrno, m modo 
che 1o spargimento avvenisse con l'aria quanto più possibile ferma. 
NonClstante queste previdenze, non si potè evitare che una parte delle 
polveri venjsse convogliata fuori della zona occupata dai 5 uliveti 
che si dovevano ,cm·are, per opera .di lievissime brezze o di correnti 
di valle shoccanti verso il mare, e di ciò si è tenuto conto nel calco­
fore .la quantità di po.lverc effeuivamente caduta sugli uliveti. 

Fig. 20 - Diagn111111in mostrante i segmenti di 1raiett ori:1 dell 'aeroplano utilizzati pe r 
la caduta della po h·crc di Gesarol sugli utiveti di Cavi di Lavagna, rappresentati dall e 
aree puntegg ial e ( clurnla dci 27 giri ei rcn 30 minuti). 

Si effelluarono dal 30 giugno al 30 settembre 19 voli, lanciando 
dall 'nerco complessivamente Kg. 665 di Gesarol; dal 9 settembre all'll 
ottobre si aggiunsero trattamenti da terra mediante soffietti a lunga 
ca1ma ap,posi lamente costru iti, spargendo così altri 125 Kg. di Ge­
sarol sugli ulivi. Calcolando che circa 1/ 3 della polvere sia stala di­
spersa fuori della zona, la cui superficie è cli 28 Ha. , si ebbero in 
definitiva circa gr. 2,74 di polvere 

1
per mq. La dose è molto tenue, 

tanto più se si .pensa che essa rappresen ta la somma di 19 i111polve­
r:11nenti durante 3 .mesi; ma data la potenza di tossicità del D.D.T. , 
essa rientra certamente nei minimi sperimentali efficaci contro altri 
insell i. Nei primi 6 voli, concentrati fra il 30 giugno e l'l l lugl io, 
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cioè nei giorni più adatti a colpire le Mosche adulte sfarfallate dalle 
pupe svernnnti, cadde stùla zona circa gr. O,:) per mq., detratta 
già la quota dispersa. 

Come zona cli controllo si scels~ro 2 ulivet.i della zona adiacente 
verso Lavagna e presso Sestri Levante, nei quali nessun traltamento 
venne eff ettu.ato. 

Con l 'assistenza del Prof.' Gumo PAOLI, già Direttore dell'Osser­
vatorio Filopatologico di Genova, alla cui memoria invio un grato 
e r ever ente salulo, abbiamo com.piuto il 15 e il 16 oLLobr e il preleva­
mento di campioni di olive, ~ abbiamo proc~duto all'esam-e dei risul­
tati, ch e qrii si riassumono classificandoli anche secondo il .grado di 
impol vcramento visibilmente ricevuto e constatalo da tutti i presenti, 
grado ch e ri sultò vario ,a causa delle difficoltà opposte dalle collin e 
e daJle condnllure eleLLri che ad alta tensione alle: virate dell'apparec­
chio. I campioni prelevati erano di un migliaio cli olive ciascuno, 
raccolte a caso da molte piante per ciascun oliveto; in una bacinella 
si rimescolava lungamente il cam.pione, eppoi se ne prelevavano a 
cabO 200 olive che veni.vano esaminate sotto una lente una per mmi, 

tag-liandole in vario modo. 
Ed ecco i ri sultati di tale esame: 

'7o olive 
uane 

Noll!C e numero I Numero dci 1 

clell'l!livcto campioni l 
~-~~~ 1 . ~~~1 

L Pcmicin ra 
1 
media cli 4 e:m1pion iT' 80,31. 

I . . il 2. Cercto 

3. i\faz;:ini 

4. Delpino 

5. Nardin 

6. s .. Giulia. 

7. Ncgrol.lo 

. I n11 1co campione 

. :media rii 1~ camp ioni ! · 

I • • .

1 

nn1eo enmp1onc 

. " 

: I :: 
)) 

)) 

70,-

48,27 

35,82 

59.79 

25,23 

34,65 

% olive 

ba ente 

19,69 

30,-

51,73 

6 1·,l8 

.1 0,21 

74,77 

.65,35 

Trallnmcnto 

molto impolverato 

hcnc )) 

poco » 

i p ochissin10 

poco >l 

controllo 

con trollo 

Ricavando un'unica media per gli oliveti .poco impolverali (nu­
meri 3, Lj. e 5) e per i due controlli (mm1eri 6 e 7ì, i ri sultati cosl 

si riassumono: 
Oli\•eto mollo impoh·ernlo 

Oliveto bene impokcrato 

Oliveti poco impolverat i 

Conlrolli, non trallnti 

olive sane 80,31 o/o 
)I )> 70,-% 

)) )) •Vi.96% 
)) )) 29,87% 
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Che queste cifre, da sè stesse, parlino eloquentemente in fa vore 
dell 'efficacia del trattamenlo non s,emhra discutibile, Lauto più se si 
pensa all a inevitabile reinvasione che in stagione avanzata proviene 
dn luLti gli uliveti circostant i dove nessuna cura viene .eseguita, e se 
si pensa che altri oliveli adiacenti a quello cli S. Giulia (noslro con­
t!·ollo ) denn11ciarono all'Osser va torio Fitopatologico di Genova una 

infestione del 100% . 
Della qneslione del danno che questi Lra ttamenti dall'aer eo pos-

sono arrecare agli insetti pronubi e ai parassiti dell'insetto claunoso 
che intendiamo combat ter e, sarà detto nell'ul timo paragrafo. 

E J\'.UTTERI 

49. - Psylla pyricofa 

Un primo esperimento è stato fatto irrorando Peri molto infe­
stati in principio di giugno con sospensione acquosa .di Gesarol 1 %. 
Dopo 24 ore si accer tò una mortalit.à dcl 70% . Le sopravvissute 
vagavano ancora attivissime dopo 3 giorni su foglie e rami. Risultato 
dunque incompleto, non soddisfacente (194·3) . 

50, 51, 52, 5J, 54, 55, 56. - Macrosiphum rosae, Yezahura 
malifoliae, Myzus cerasi, A phis fahae , Anuraphis persicae­

niger, Myzodes persicae, Ap his mali 

Pur sapendo dalla le lteralura che i prepara ti al D.D.T . non 
:n-evano cla t.o risultati soddisfacenti contro gli Afidi in generale, ab­
biamo voluto sperimentar e contro le suddette specie il Gesarol in 
sospensione acquosa. 

Furono irrorate alla fine di maggio p.iante d i Rosa infesta te da 
M. rosae, Meli .e Ciliegi infestati da Y. malifoliae e M. cer.a.si, e F ave 
infestale da A. fabae, adottando concen lrazioni variabili da 1 a 3% 
in diverse prove. Effetluando conteggi dopo alcune ore, .e non tencn­
cfo conto cli un certo muuero cli · individui che si allon tana e sfugge 
al trattamento appena iniziato, la p ercentuale della mortalità fu con­
st:'l tala fra il 60 e il 70 % . Esito dunque non soddisfacente (1943 ) . 

Nel 194.7 ci fn dato da sperimentare un nuovo 1prodouo, :il Ge­
safid. apposilamente studiato dalla casa Geig)' per la lotta contro gli 
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Afidi, le Cimici e alctme Cocciniglie (Pseurlococcus citri ), cd abbia­
mo ripreso le prove irrorando i~iante d i Rosa infest.ate da Macrosi­
phw~ rosa:?, Peschi e Meli rispetlivamenle i11 fe~ta ti da Anurnphis 
persicae-niger, Myzodes persicae, A phis fabae e Aphis mali, mediante 
(;esafid in soluzione al 0,25 % secondo le prescrizioni della Casa 
Geigy. Questo pr epara to liquido, cli color verdastro, si d ilui sce con 
estrema facili t·ià in accrua formando .tm'emt1lsione stabile . che lascia 
rnl}e piaJJ te rum patina invisibile, senza alcuna macchia nepp~1re sui 
pc.tali dei fior i, e viene usa to normalmente a d iluizioni cli 0,2-0,3 %1, 
eccezionalmente 0,5 % . 

L 'esito dei trattamenti da noi falli sulle 5 suddelte specie cli 
Afidi h anno cla t.o il seguente r is1ùtalo : 

Dopo 1-6 ore, mortal i Là .par ziale in percentur.le varia; 
Dopo .24 ore mortalità totale. 

Tu seguito a tali risultati abbiamo affida lo a diver si frnt.t ieultori 
piccole quantità derC.esafid cli cui disponevamo, per compiere prove 
nei loro 1piccoli fr utteti familiar i, e Lulli ci hmmo ri ferito cli aver 
ottcnulo esito pienamente soddisfacente (1947). 

Risultava quiudi evideuLe ch e il D.D.T., se in sospensione ac­
quosa aveva scarsa efficacia contro alcune specie cli Alidi fra le più 
comuni, diventaya invece efficacissimo se, in luogo dell'eccipiente . 
"'-C<ftta, si adottava un ecc-ipientc co:;lit.uito da liquidi organici ad alto 
incli ce di capillarità. 

57. Aspidio fus perniciosus 

Un primo esperimento fu compiuto su 10 piante di J;>ero a cor­
de.ne ver ticale in uu'azienda agraria presso Man~ova, in.fcstale forle­
mcnte da questa Coccinigl-ia, irrorandole abbondantement e .il 25 mag­
gio con Gesarol in acqua 2 % . Non abbiamo rileunto idoneo in que­
sto caso il Lrattameno pulvenùento. All'esame follo prima del lrat­
lameu lo nesstwa n eoua la si riscontrava ancora a quella data, e la 
infestazione era rappresenlata soltanto da .1:nadri. e Hennid i 0he ave­
vano svernato. Nessun t rattameno anticocciclico er a stato fatto su 
qu eE LO fil are n è su quello che si ìasciò come controllo. 

Il controllo fatto il 5 agosto dimoslrò che l 'infostazione penna­

ncvn int ensa, quasi tutle le pere avevan o nnmerc e cocciniglie cou 
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le carri ller isLi che 111acchioli11e rosse; un conleggio diede i l seguente 

risullato: 
Filare trallalo: media cli Cocciniglie su ciascuna }Jera 27 
Filare di co11 I rollo: media di Cocciniglie su cia"cuna pera 26 
Se ne concluse che nessuna azione esercitava il Gesarol su que­

. la Cocciniglia ·in q11egli .s tadi in cui l'imcllo è protetto da11o scu­

rl euo (1943). 
No11oslante questo primo risultato negnli vo non abbiamo voluto 

desistere da nhcriori prove, soprallullo perchè c i sembrò plausibile 
l"i1Jolcsi che, av~ndo agi Lo..) in assenza completa di neonate, quéste 
potessero presc11lare, ,qnnndo sono in .fase mobile e prive di scudetto 
prolettivo, quella sensibililn che le neanidi protette 11011 prese11tano. 

Certamente, in ,pratica, anche se l'ipotesi er a esatla, sarebbe .stato 
necessario ripetere più volle i trattamenti, perchè la nascita dcJle neo-
1rnle è conlin11a . .Tuttavia, data l 'importanza dell'nrgomento, abbiamo 
vol11Lo accertnre se tale sensibilità n elle neonate esistesse o fosse da 
escludere. 

Una p rima ,prova fu fatta all'aperto nella slessa aziendn agraria 
presso Manlova sugli slessi ·,filari che erano se1~viti all'esp erimento 
dd 1943. Si fecero 3 trattamenti consecutivi di Gesarol l % in acqqa, 
dopo aver consta talo ch e la nascita delle neonale er a incominciata 
(4, 7. 10 giugno) , eppoi un 2° gruppo di 3 tra n àmenti estivi .(5, 8", 
1.1 luglio). 

t a prova si basava sul presupposto che !e neonate di questa 
cocciniglia ,potessero risentire, allorchè camminano su fusti e rami 
lra llali. ]'effe tto caraltcristi co del Gesarol per contatlo. Se l' ipotesi 
era gin$ta, le pialltc Lrallate avrebbero dovnto mostrare, .in ,confronto 
a quelle di controllo, tma molto minore infestazioue alle frutta, sulle 
quali le neonate n~ ' 1 avr ebbero potuto giungere p erchè uccise durante 
il lor o cm:qmino dagli effetti dcl cont atto tossico. Alle visite di con­
trollo non si è invece risconlrata alcuna differenza fra .le pere delle 
piante tratlate e quelle dell e piante di controllo; l'infestazione era 
dovunque forlissinì,a. 

Ahbiamo allora istituito una serie di prove rlelicate in Laborato-
1·io per accertarci .se veramente la neonata di quesla cocciniglia ri­
se111c o no l ' azione cli contatto: 

a) mele for temente infestate furono poste .a contatto di altre 
me~e indenni da ogni infestazione dopo avere ben irrora lo queste 
ultnne con Gcsarol liquido I % e 2 % ; 

' 
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b) rametti cli ~pero infestatissimi prel evati da un frutteto fu­
rono trasportali in Laho~atorio e posti verti calmente in modo che 
la loro eslrem.iLà inferiore pescasse 1pcr 2 cm. in acqua, e ciò per 
man tenere sempre vivo il rametto e le cocciniglie che vi . alberga­
vano; da tali ramelti furono quotidianamente 1prelevate con un pen­
neilino sottilissimo, mano mano che i:aocevano, le nconale della coc­
ciniglia e trasportate mm per 1rna su mr,le perfe ttamente esenti da 
ii1festazione ccl abbondantemente irrorate con C esarol liqu!clo l " 2 o/r ; 

e) come controllo, si trasportarono nell' iclenlico modo le neo­
nate prelevate ·sui rametti, depositandole su mel e esenti da infestazio­

n i e non lraltale con alcun preparalo. 
Seguendo al microscopio binoculare il compor tamenlo delle n eo-

nate in tutti e tre i casi, si è consta Lato: 

1°) le neonate trasportate su mele sane e non trattate .si fissano 
entro poche ore e producono al quinto od al massi.mo al setti mo gior­
no la caralterislica macchia rossa; già nelle prime ore, .ancor prima 
cli ftssarsi col rostro, cominciano a ri.coprirsi della secrezione destina­

ta a formare jl folli colo protettivo; . 
2 ) le neonate lrasportate, o passate per contallo dai frutti. in­

festati a quelli sani e tratlati , si fissano ngnalmenle entro poche 
ore e producono la secrezione del follicolo e la macchia rossa n ello 

.stesso modo 1e tempo di queUe sulle frutta non trallale: 

Nel dubbio che l' azione LOssica cli contatto potesse essere slata ri­
sentita da tali neonate producendo una morte molto differita an ch e 
dnpo la fissazione e la nutrizione iniziala dalla neonata, abbiamo vo­
luto consta tare se tali neonate fissate su frutta trattate fossero r eal­
mente sopravvissute, e le abbiamo trovate tutte vive, anche dopo 10, 
20 . . 30 giornj , e progredite in età, come quelle delle frutta non 

tnittale. 
Riten emmo perciò dimostrat o c.1ie lia n eonata clell' Aspichot;us 

pernici,osus non è affatto sensibile alla intossicazione da D.D.T., al­
meno quando ques to sia somministrato nella fon1rn di sospen sione 

acquosa, tipo Gesarol. . 
Tutlavia, n ell' ipotesi che i sensilli chemiorecettori non siano 

perfettamente formati e funzionanti Hella n eonata e possano diven­
tarlo nella neanide in vi.a di sviluppo, abbiamo voluto· i stituire una 
allra serie di .esperienze t endenli ad agire sulle madri matn.re e già 
partorienti le neonate figlie. Abbiamo osservato che quando incoml.n-



- 80 -

eia ]a nascila delJe ncouale, gli orli del foJlicolo materno ,vengono 
sollevati nel ptmlo di uscita delle neonate, .cosicchè il follicolo pre­
senta, .clopo ,parecchie nascite, parecchi meati attraverso i quali i] 
liquido in cllicida può penetrare, menu·e prima dell' inizio_ delle na­
scile il folJicolo materno è impenetrabile per soluzioni acquose. 

A.ll evm1do in termosla to rametl i di pero infestatissimi, dopo ~ver 
J i irrorati parecchie volte con Gesarol liquido 2 % , abbiamo quoti­
d ia11n 111cn te osservalo e contalo il numero delfo neonate che ,com­
plessivm.riente po leva raccogliersi in una giornata $U ciascun rametto; 
nitri rameui, nelle stesse ,condizioni, con lo stesso grado di infesta­
zione i11t c11 n, vennero lasciati senza alcm1 ;trattamento com.e control­
lo, contando giorno per giorno tutte l e neonate nascenti. A.I mauino, 
prim:i di iniziare i conteggi, si spazzolava leggermente con un pen­
uclliuo tulla la superficie delle cortecce dei rametti per asportare 
Lut Le le neonate u scite eventualmente durante la notte. La ricerca, 
la ca ttura e la asportazione delle n eonate veniva falla usando .un 
minuscolo pennellino, perlustrando accuratamente sotto un binocu­
lnre a grande campo la ,superficie delle cortecce. 

Le cifre dcJJ e nascite giornaliere venn ero regi strate e riportate 
su appositi diagrammi, segnando sulle ordinate i Jmmeri clelJe ueo-
11ate catL1ira le in ciascun giorno, e sulle ascisse i giorni delle catture 
e le date ,dci siugoli trattamenti. 

I diagrammi .che si riferiscono alle nascite sui rametti trattati 
dicono ahbastauza cl1iaramente ch e il numero medio di larve nate 
giornalmente, molto alto nei primi giorni, andò diminuendo man 
mano che i trattamenti si ripe tevano, mentre n ei rametti di controllo 
si mantenne sempre notevolmente elevato e talvolta andò anche au­
me1ando n egli ultimi giorni , quando già quello dei rametti trattati 
tendeva .a zero. 

Senza dubbio occorre ricordare che molte neonate si disperdono 
durante le manipolazioni, ma questa era condizione uguale per i 
rami trattati e 1per quelli non trattati; il numero cli madri partorienti 
era certamente diverso nei diversi rami, ma una ,volta iniziate le 
Hascite con un dato numero medio, i numeri ilei giorni successivi ven.­
·gono valuta1 i in raffronto al numero iniziale, e quindi la costante 
diminuzione e tendenza ,a zero ha un valore Ìln~egabile, qualunque 
sia il mUllero di partenza. 

Pm· considerando queste osservazioni come 11.m semplice dato 
cli orientamento, noi ritenemmo plausibile il concetto ch e le madri 

' I 

L 
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della cocciniglia di S. Josè, do po iniziala ,la J iliazione, si a~10 sensibili 
all'azione del D.D. T.; e crnindi rimandammo alla primavera succes­
siva nuove prove da com.piersi con ,tipi di D.D.T. sciolto in solventi 
organici o in oli bianchi o in oli vegetali , comunque in sostanze aven­
ti tm poter e .Cli penetrazione molto elevalo per poter penetrare attra­
vnr;;o i piccolissimi meati aperti dalle neonate uscenti ai bordi dello 
scudetto materno (1946). 

Avendo ri cevuto nel 19-i 7 il nuoYo preparato Gesafid che rispon. 
deva appunto a questi .reqnisiti, abbiamo effeunato il S giugno, élp­
p 1~na constatato sulle piaJTte all' aperto l 'jnizio de11e nascite delle neo­
nate, un'irrorazione alla concentrazione 0,5 % su un filare cli P eri in­
festatissimi cla A. perniciosus e all ' l % su un altro filare. La prova 
fu fatta n el frutteto di proprietà Llùgi Rossi di Calcio (Bergamo) ; 
ogni filare era formato da 65 piante. TI rinrnnt-nte del frutteto era 
stato trattato in ,febbraio con irrorazioni di Fitodrin e Neodendrin 
al 6% . 

Visitando di tanto in tanlo il frutteto si ,notò che in luglio com­
parivano _le prime macchioline rosse sui frutti , ma nei 2 ftlari trat­
tati con .Gesafi d l'i11festazio11e dei frutti era picco]jssima in confronto 
dei filari trattati con le suddette eni1ùsioni di oli minerali. Alla fine 
di settembre la differenza era vistosissima, nonostante che ,l'infesta­
zione su fusti e rami fosse fi erissima. 

Prelevammo allora in fine di settembre rami dalle ,piante trat­
tate con oll minerali sulle quali l'infestazione erasi riprodotta forti s­
sima nonostante il trattamento invernale, e portandoli in Laborato­
rio li cons_ervmmno col piede immerso in acqua in termostato · a tem-
peratura di +25°C. . 

11 2 ottobre fu fatta su alcuni cli questi rami tm' irrorazicme 'li 
Gesafìd al 0,5 %, su ah.ri all' l %, su altri all' l ,5 % • Altri rametti non 
furono irrora ti, per controllo. 

Giorno per giorno i rametti vennero poi accuratamente studiati 
al binoculare, notando ripetutamente i seguenti fatti: 

1) La prima osservazione che ci colpì fu il comportamento 
delle n eonate. ~folte neonate erano morte, molte altre camminavano· 
con movimenti lentissimi, incerti, st entati, con tremolii e contorci­
menti; alcune erano in atto cli fissarsi col rostro ma non vi riuscivano, 
e pochissime 1ch e erano riuscite a fissarsi e avevano già formato un 
piccolo scudetto bianchiccio giacevano morte in modo singolarissimo; 
e cioè il corpo era fortemente rigonfio come un fiasch etto o pallon-

6 
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cino, Jo ct~deuo era ollevalo in modo tale da lasciar visibile e spor­
gente ·Cuori dello scudcuo gran parle del cadavere gonfio dcll/a 

neonata. 
2) Il 11nmcro cli neoJ1ale nascenli giorno per giorno andava 

diminue11do, fino a diveJ1lare minjmo, e aumentava il numero di neo· 
nate morte senza poter formare lo scudelto, e lievemente aumentava 
il munero di neonnte morle e rigonfie sotto lo scudetto ,rove$.ci<;to. 

3) .AncLe s11lle madri e sn neanidi in diversi stadi l'azione 
·dcl preparalo ,produce rigonfi.amento del corpo n palloncino e morte. 

4) Le neonate ,possono essere espulse dal corpo materno an­
che dopo che la madre è morla, verosimilmente perchè si salvano 
dall'azio_ne 1del tossico essendo protette dal corpo materno; ma sono 
poi. co11da1~nate a breve vita perchè, dopo uscite dal corpo materno, 
sub1scouo 11 contatlo tossico camminando sulla patina distesa sulle 
corlecce, o ,ancor prima, nello spazio fra cor.po materno e corteccia. 
Infatti se ne osservnno a decine, morte e disseccale a ridosso del corpo 
dc11e madri , sol.levando lo scudetto che ricopre queste 1ùtime. 

5) Una certa sopravvivenza esisteva nelle madri e anche nelle 
n eo11ate, ma l ' infestazione, 20 giorni dopo il trattamento, ~ra ridotta 
ad un minimo almeno 10 volte inferiore a quella dei rami di control­
lo, nei cr1rnli invece andò aumentando con popolazioni innumerevoli · 
di .neo nate ch e scor?zzavano sulle corteccie a migliaia e che si fissa· 
rono regolarmenle e produssero scudetti normaii. 

. 6) Che l ' azione del preparato possa es,plicarsi anche per in­
gesl1.one è a~issibile ~Jer il _fatto ,che le neonate si rigonfiano a pal­
Joncrno lurgtelo e 11mo10no specialmente dopo essersi fissate e aver 
formato il piccolo scudeLlo che viene poi. in parte ,rovesciato. Nei ten_ 
la li vi di infissione del rostro può infatti ammettersi che dosi ultra mi­
nime di ,tossico vengano ingerite dalla patina di Cesaficl distesa sulle 
cortecce. 

7 ) L'intensità dell'effetto è in _proporzione diretta con la con-
centrazione dell' emulsione · ]a massima mortal1··ta' "J. ' t · · , , ' , e ,avu a nei rami 
trnll"rtli con Gesa/ì~l 1,5%, la minima in quelli. traltali nl 0,5%. 

Come. ,conclus10~e g:oerale di queste osservazioni si può affer­
m~1:e che. ll Gesafi.d e ~tt1vo contro tutti gli. stadi dell'Aspùliotus per· 
m~iosu.s, 111 modo speciale contro le neonate; con un solo trattamento 
all l.'5 %, dose mass:ima da noi usata, non si ottiene eh~ una disinfe­
stazione .parziale, che merita però di essere tenuta nel massimo conto 
per ulteriori esperimenti (194 7). 
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Si è data. con ciò una nuova conferma dell' importi·nza fon da­
menlale dell' eccipiente per 1a somministrazione del D.D.T. 

Gli espe1·imenti continuano nel corrente anno 1948 per .determi­
nare se e fmo a qual pnnlo il Gesa/id sia utilizzabile nella lotta conlro 

]a Cocciniglia di S. ]osè. 

BLA'l TOlDEI 

58. - Periplanefa orienfolis 

PeriJJlaneta orienl.lllis. - In tre casegg.iati della città di Milm10 
rn~·ono fatte spolverizzaz;oni. di Ges<l·l'Ol nei focali i11festati dalle 
fJlatte (cudue, cantine, dispense, gabinetti da bagno) soffiando la 
polvere agli angoli t ra pareti .e pavimenti. Dopo quale be giorno [u­
ro no Lrovati cadaveri di blatte ed altre blatte moribonde ; l'insetto col­
pilo dal lossico, ,dopo aver camminato sulla polvere, presenta it'recfLÙe­
tudine e movimenti clisordinati, e ben preslo si rovescia con le" zampe 
all' aria arrahhattandosi con le zan1pe senza -essere capace di r ipren­
dere la sua stazione normale; Cfllesto stato di irrequietudine può pro­
lungarsi per 8-10 ore, in alcm1i individui anch e ,pe1· 24 ore_, ma im­

maii.cabilmente finjsce con la morte. 
Li una villa presso Descnzano la cucina era infestatissima da 

Blatte adulte. Vennero lievemente impolverali con Gesarol mediante 
un comune soffietto a pera di gomma gli interstizi fra mobili e par eti e 
gli angoli fra pareti e pavimento, alle ore 23; al ;mattino succes­
sivo tutte le Blalle (più di 300) erano cadute a terra rovesciate sul 
dorso; parecchie di esse erauo ancora vive ed agitavano ancora le za m­
pe., ma la maggior parte erano già morte; durante la giornata m ori-

rono tulte. 
Un ,grande caseggiato cli 90 locali nella <:ittà di Milano, forte-

mente infestato, venne trattalo col suddetto metodo di impolverare 
con Gesarol gli angoli fra pareti e pavimenti. nelle . cantine, cucine, 
ed anche hmgo i muri ecl i gradini della scala dove si era osser vato 
1111 passaggio continuo delle Blatte. Ri,petenclo due volte il trattamento, 
il caseggiato è stato praticamente tutto disinfestato, e cadaveri cl i 
Blatte .s:i trovai·ono numerosi 1m po' dappertutto (1946). 

Lo stesso metocl'o venne da noi consigliato a privati per combat­
tere le Blatte negli appartamenti. cli vecchie case nel centro cli Milano, 
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e il ris11ltat.o fu sem,pre sod(lisfacentc, tranne 2 casi nei qual), nono­
slanle jnsislenti jmpolvcrmnenli agli angol:i fra pareti e Jla-vimenli, 
alle soglie .d_i porle e finestre, le Blatte ricomparvero dopo qualehe 
giorno. Indagini eseguile nei caseggiali dimostrano però· che l'infe­
stazione fortissima esisteva nelle cantine e nelle paltumiere, e la lolla 
fatta .in un solo appartamento non poteva essere efficace, Condizione 
fonrlmnentale per la buona riuscita della lotta in simili condizioni 
è clic tnlli gli incp1ilini di llll caseggiato eseguano simnltancam('nle 
e insistent emente la lotta :per molli giorni e si rassei;nino a non 
sp:1zzare le polveri , ma a lasciarle sul posto per tutta la dtuala del­
l'operazione. 

59 - TISANOTTERI 

Su piantagioni di Garofani nei pressi di S. Remo abbiamo ef­
fett1rnto un'irrorazione di .Gesafid al 0,5 % contro infestazioni di 
Tripidi in diversi stadi larv_ali. 

Con osservazioni i:i petL1te dopo 3 _ore e dopo 6 ore abbi.amo 
constalalo che la mortalità dei Tr~pidi era totale ll947). 

AFANITTERJ 

60, 61. - Pulex serraficeps e P. irrifans 

Due c~ni della slalla sperimentale della Facoltà di Veterinaria, 
molto infes tati da queste pulci, vennero impolverati legge1·mentf\­
l'nno con Gesarol e l'altro con Gyron; aJla visita cli controllo dopo 24-
ore le pulci erano in gran parte cadute morte, e soffregando il pela­
me dei cani si provocava il distacco 1e la caduta dei pochi individui 
morti rimasi i aderenti all'integumento dell 'animale; la disinfesta­
zjone è stata completa. 

Lo stesso risultalo abbiamo ottenuto impolverando con Gesarol 
un gatto siamese tonne:utato dalle stesse ,pulci. 

Soffiett:rndo sulle biancherie e sugli .abili da noi stessi indossali 
Gesarol polvere abbiamo ottenuto di liberarci ,da un notevole attacco 
di P. irrita11s, raccogliendon e dopo circa un'oi·a nm~eros i cadaveri 
(1946) . 

'. 
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ARACNIDI 

62, 6J. - Tegenaria domesfica e Pholcus phalangioides 

Contro il conurne ragno delle ahitazioru T. domestica abbiamo 
compiuto prove introducendo 10 grossi individui in un pallone di 
vetro ed eseguendo dal collo. del pallone una lieve spolverizzazione 
di Gesarol. Dopo }Jochi minuti i ragni hanno incominciato la loro 
danza caratteristica 1di alto e bas~o suJle lunghe zampe, e la d'anza 
hn assunto ritmo sempre ,più veloce per le prime due ore, con brevi 
pause di riposo. Alla. 5" ora gjà .due individui erano morti, dopo 8 
ore tutti erano morti (1943, 1946) . 

L'esperimento ,è stato ripetuto più volte, con le stesse modalità. 
ma anche soffiettande> Gesarol polvere sui soffitti dove i ragni si tro­
va vano, sempre con lo stesso rislÙtato (1946). 

Anche le irrorazioni di Gesarol in acqua l % fatte nelle stal b 
per la lotta contro le mosche hanno prodotto la morte di tutte le 
Tegenarie e dei Pholcus entro qualche ora (1943-1947)_ 

64. 65 . - lxodes ricinus e Rhipicephalus sanguineus 

Nel canile della .Facoltà di Veterinaria dell'Università cli Milano 
alcuni cani presentavano forte jnfestazione di zecche (/xodes ricinus) 
al padiglione delle orecchie. Abhjarno eseguito spolverjzzazioni lie­
vi di ,Gesarol, ottenendo che le zecche stesse cadessero dopo qualch e 
ora morte. ed i cimi venissero completamente liberati (1946) . 

Completamente negative sono invece riuscite le prove contro 
Rhipiceplwlus sanguineus che jnfestava fortemente nn altro ricovr.ro 
di animali, sia usando Gesa.rol in acqua 2% , sia anche forti dosi di 
Ge.sarol pulverulento (1948) . 

66. - Tefrany chus felarius 

Su w1 filare di 12 piante di .P ero, varietà Passa Crassana, forte­
mcn Le infes tati dal Ragnello rosso in un :frutteto familiare {u eHet­
tnata una irrorazione di ,Gesarol in acqua 2 %', il 25 giugno, ripeten­
dola una seconda volta do1po 3 giorni. 

Sorvegliando le piante giorno per giorno si è osservato che l'in­
festazione non diminuiva af[atto ; qualche individuo morto abbi.amo 
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ri11vcn11Lo qua e là, ma la grande massa ,è sopravvissuta. Dopo 15 
giorni ]'in fcstazione si presentava su tulle le pinnle aggravata, c_iò 
clic fu perfcllamene spiegabile 1perchè osservammo che le nova del­
l'aca rn scliiudcvano regolanncnle; la mortalità minima degl.i adulti 
e forme larvali è largamente sopraffalla dalla fecondità dei soprav­
vissuli , ,perchè iJ ,preparato non è ovicida ~l9lJ.3) . 

Un esperimento in grande su 3' filari di un frutteto presso Ca­
Hclleonc (Cremona) fu fatto con . irrorazioni di Gesarol in acqua 
l % ripelulc 2 volte alla melà di maggio. Scopo dell'esperimento era 
di combattere Ja Cydia pomoneUa ; ma dopo pochi giorni l'infesta­
ziolle mollo lieve di T etra.nyclws andò aggravandosi in misura così 
allannanle da imporre l'abbandono dei trattamenti cbe erano evi­
d~ 11tcmenlc .favorevoli all' acaro .i nquanlochè il D.D.T. agiva soppri­
mcudo i predalori dell' acaro e deHe sue nova, sp ecialmente Coccinel­
lidi. Se ne conclude che dovunque esiste infestazione, anche molto 
lieve, di T etranychus, i trattamenti al D.D.T. sono controindica li 
(1947 ). 

FAUNULA DELLE RISAIE 

In trna vasca di acquario in Laboratorio enmo state allevate da 
mnlri. mesi 1ma .trentina di specie di Artropodi pP-rtinenti alle fami­
glie Veliidae, A liplidae, Libellulidae, Si:alidae, Gammar"irlae, Leplo­
ccridae, che cosliLuiscono una piccola fauna delle risaie. Si è fatta una 
spolverizzazione di Gesarol in modo ch e la superfici e delì ' acqua 
rimase coperta Idi tenue velo. 

Dopo 24 ore dal trattamento tutti gli animaleui erano morti, 
m enlre iJl un 'altra .vasca di conLrollo rimasero tutti vivi per lu.nghis· 
.simo tempo. 

Questo es,perimento può avere applicazione pratica quando s1 -
tratti di disinfestare ,stagni e pozzanghere. 

VERTEBRATI 

Mus raffus 

Contro questi grossi topi abitatori dei sotterranei e cantine 
<lcgli abitati. milanesi abbiamo compiuto prove nel seguente modo: 
forma ggio parmigiano grattugiato veniva impastalo in .pillole ' con 
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l'aggiunta di un grammo di D.D.T. puro per ogni pillola formala da 
'circa 3 gr. cli formaggio . Due grossi topi (hwghi 16 cm., esclusa la 
coda) hanno divorato volentieri tali pillole alle ore 17 del pomerig­
gio; mantenuti in cattività non diedero segno di ,disturbi p er le pri­
me 3· ore, ma alle ore 20 cominciarono a mostrare nnn irrecrnietudine 
sempre più 1iortc fino a dimostrarsi in preda a tremori e convulsioni 
agitando Lutto il corpo e specialmente il torace ecl il collo, senza 
però rigurgilare ; dopo altre tre ore (ore 23) le convulsioni erano 
spasmodiche e l'animale si manteneva aggrappato ai fili di ferro del­
la gabbia senza 1più locomuoversi. Il mattino successivo alle ore 8 
i due topi giacevano abbattuti uno sul fianco e l'altro sul dorso dando 
appena gli ultimi guizzi vitali; erano .morti dop1J· 16 ore dal lralta­
meulo. E' da ritenere che con dosi alquanto più liassc e con ben stu­
diata .confezione di pillola mediante sostanze sicuramente accette ai 
topi, il D.D.T. possa bene servire alla derallizzazione di caseggia ti 
urbani (194.6). 

{J, D.D.T. DI F RONTE AGLI INSETTI UTILI 

Come quasi sempre avviene per le grandi scoperte, l'applica-
. zione di questo insetticida àlla lotta contro .gl' insetli dannosi nel 

campo agrario lia suscitato il grave problema dei. danni che esso può 
provocare .all'agricoltura stessa, sopprimendo, insieip.e a moltissime 
specie di insetti dannosi, nnche molte specie di insetti utili , fra i 
quali Qasciando da parte il Filugello·, per il quale abbiamo dimo­
slrato che elementari cautele haslano a togliere ogni pericolo ) vanno 
annoverati le Api , i. predatori e parassiti enclofagi primari di inset6 
dannosi, e mm imnunerevole schiera di pronubi ai quali è .affidata 
<la Natura la funzione della impollinazione dei fiori e quindi la lrrut­
tifì.cazione delle piante superiori. 

Nessun dubbio che l'azione del D.D.T., così spiccata ed estesa 
ad iusetti pertinenti a gruppi sist ematici così diver si e lontani , così 
hmgameute persistente anche all'aperto, sia per contatto che per in· 
gestione, si estendè anche ad insetti utili. Ma forse chi iVede nel 
D.D.T. un pericolo così grave per i pronubi e per i 

1
preclatori e paras­

siti d'i.usetti dannosi non si è mai posto il quesito se tale pericolo 
non sia sempre esistito anche quando si usano altri "insetticidi. coi. 
cruali gli agricoltori inondm10 da decenni le più svariate coltivazioni. 
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Quando pratichiamo da 8 a 10 irrorazioni di arseniati sui nostri 
f rntleti , possiamo proprio creder e ch e sohanlo la Cydia pom.onella 
e la ,C. 111 olest.n 11e rimangono viu ime, e nUe miriadi di goccioline 
tossich e non vadano ad abbeverarsi innumer«w ol-i predatori., paras­
siti e pronubi ll'lilissimi ? Noi non crediamo a siffatta discrimina­
zio11 c in Na tura, ,e siamo certi ch e E'e u11 velen o vien e asner so su 
una coltura, esso colpisce indif[erentemente i~1setti dannosi e insetti 
111ili, pcrch è tale distinzion e esiste nella llOSlra economia, ma non 

csislc in Nalura . 
Ne con segue ch e, se da lunghissim o tempo no] spl)rgiamo veleni 

e non abbiamo rn ai con statalo ch e per ques to fatto si attenuasse o 
uwucasse l'o,pern util e d i endofagi , predatori e pronub i, ci debbono 
esser e jn Nat urn fauori compen satori di tale potenza da poter ci assi­
curar e ugualmenle la sop ravvivenza di sufficienti popolazioni. delle 
specie ut ili. E quindi non si vede perchè debba oggi sorgere, soltanto 
p er il D .D.T., l' esagera.Lo allarme ch e è stato sm c.ita to. 

Valgano alcuni fatti . 

1) Spargim ento di enormi cprnntità di D.D.T. sono ,5tat i fatt i 
da qualch e mm o nelle campagne di alcune regioni dell'h alia. meri­
dio1rnle per la l olla anti an ofelica, .onde vincer e il fl agello dell a m a­
laria, e n essun agri coltor e h a m ai lamentato ch e l e colture ·ipresentas-. 
sero diminuzione cli. all egagione dei frutti .e m inorazione cli raccolti; 

2) Su decine di ettari cli frull eti e vign eti si svolgono da 2 
a1rni im polvernmenti cli D.D.T. ,p er la lotta contro le T entredini dei 
frnLLi fer i e Ie Tignole dell 'uva, otlen eÌHlosi sem pr e raccolti ilerfetta­
m en te normaJi e sal vandoli ottim amente dai detti nemici che p rima 
li devastavano. 

Gli esempi si potrebbero moltiplicare, citando quanto si fa ,d a 
almeno 5 mmi in ! svizzera, in Francia, in Am erica e altrove. 

P er quel ch e rigu arda le A pi, i danni sono .stat i accertati e 
segnnlati da più p nrti ; ma anch e in questo va ricordato ch e ogni :Op e­
razione agraria va fa t ta cwn grano salis, e il ,r imedio p er . impedire 

questi danni è molto· semplice: operare soltanto a fiore clùuso o dopo 
la sfiori ti.ira. Non è forse questo il consiglio che imist entemente gli 
entomologi h ann o sempre dato agli agricoltori anche per i tratta­
menti arsenicali.? 

Quali i fattori compen satori cui accennavamo ? Noi pensiamo che 
i tratt amenti .insetticidi', investendo semp re aree ]imitate, lascino in-

( 
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!alte altre gra ndissime aree dove gl'in seui pronu bi e gl i endofaf,o1 
non subiscono darnio alcuno ; cosicchè avviene sempre In ]or o rein­
vasione .dalle zone i.ula lte a quelle intossica le, n elle quaii la parzial e 
fa lcidia SLÙ}ita viene ·ra pidaménle com,pen sata. 

E' questa lma nostra intrepretazione; ma qt~el che ci sem bra 
evidente è ch e la fa lcidia degli in serti ntili per opera dei veleni è 
un p roblema che n on si pone soltanto per il D.D.T., nrn anch e per 
lulli gli al tri inselli ci<li pe~· con tatto e ,per in gestione. 

Ci p roponiamo cl i ritornare .più am piamente suJl' im por tantc a r­
gomento. 

* * * 

Al h mgo e complesso lavoro di s,peri men tnzion e ch e abbiamo 
esposto hanno presta to l a loro volonterosa collaborazion e i miei as­
sisten ti Dr. G. P. Mor etti, Dr. G. Domenichini, il per sonale degli 
Ispettorati Agrari già ricorda ti , il Dr. Enrico Vidali di Sestri Levante, 
e in modo speciale il Dr. Carlo Bordoni del Linificio Nazionale. 
A tulti espri mo pubhlicamen te il più vivo e cordiale ringraziamento. 

La nostra sperimen tazion e è stata continuala anch e nel corrente 
anno 1948, e se ne r enderà conto in una prossima nota. 

1Wila110, ~ J agosto l94B. 

RÈSUMÉ 

L'A. réfère sur l'cxpérimcn1ation nccomplie pa r lui mcmc et se; assislent :; a\'cr le 
f) .D.T . Geigy el m·ec qnelqncs p réparations ital icnncs au D .D.T . en llalie pendant 5 
annécs dc lrnvail, ct donne lc3 résult.als de r haque essai. Lcs essais on t été cond uils conl re 
61 espèccs d'Jnsectes, 2 cspèces 1l'Aranciclés, 3 cspèces d'Acar iens, ] cle Vcrtébrés, et ('Onlrr 
In pelilc fntmc d'fn ecles cl Crnslaréc de l'cau tle la r uhu rc clu riz. La que>ti on de:; 
clommagcs quc l'appl icnti on clu D .D.T. à la lutte con1re les insectcs nuisiblcs ehm~ l'a,. r il'll l· 

iure peul auss i nppo n er nux insccl·es utiles ( pa rasilcG, préclateurs el pron ubc;;l esi" au55; 

clisrn tée. 
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